
L E T T E R E
F A MI I L I A R I

D E IL

P. D.SALVADORE MARIA DI BLASI

C A S S l N E S E

ARCHIvISTA DEL MoNASTERo DELLA SS. TnINrra'

DELLA CAvA

. . A L -

PD PIETR o M A RIA R o s 1 N I

O L ' I V E T A N O

ARCHIvisTA DEL MoNISTERo Dr MonreoLivgro

DELLA CITTA' DI NAPoli

1NToRNo AD ALCUNE CENSURE FATTE ALLA SERI

DE' PRINCIPI LANGOBARDI DI SALERNO

DALL' AUTORE PUBBLICATA

L' A N N o sc o R s o 1785,

I N N A P O L I MDCCLxxxv I

FR esso 1 FRAT E LL 1 RA 1 M oNp i

coN LICENzADE sUPERIoRn

 





A C HI I L E G G E.

s N' Anico non tanto del buon nome del P. D. Salvadore

Maria di Blafi Archivifta del Monafiero della Cava , quan

to della verità, avendo fortunatamente avute nelle mani que

fie Lettere, che familiarmente fcrivea l'Autore a un fuo

Amico, fi è creduto ineffabile preffo il pubblico , e principalmente

preffo la Repubblica Letteraria, fe non aveffe d' un fubito confegnata

a' torchi quefa dotta produzione. Avea potuto forfe taluno nel legge

re i Libri, ne' quali fi parla della di lui laboriofa Opera, Series

Principum, qui Langobardorum aetate Salerni imperarunt , dubitare

o della veracità di qualche frumento di quell' Archivio per una an

tica Bolla Pontificia, che vuol moftrare fpuria il Continuatore degli

Annali Napolitani ; o delle prove dimoftrative addotte dall' Autore

per la continuata Serie di que' Principi unicamente cavate da innume

rabili carte del medefimo Archivio; anzi anche dell' oneftà, e dottrina del

medefimo , imputandoglfi dal P. D. Aleffandro Meo della Congrega

zione del SS. Redentore fin la taccia di plagiario , quafi che non

folo da lui aveffe apprefi i primi lumi della cronologia de' fecoli ofcu

ri de' mezzi tempi: ciò, che avea ingenuamente confeffato il P. di

Blafi nella fua Opera ; ma altresì non aveffe fatto altro , che pubbli

care una Tavola cronologica dal Meo fieff comunicatagli; il che avea

detto nel fuo Apparato Cronologico agli Annali del Regno di

Napoli della mezzana età fiampato nello fieffo anno 1785. dopo il

Libro del nofiro Autore. La maniera, colla quale in quefte Lettere

fi confutano le afferzioni di detti Arifarchi, è tale, che non lafcia

apice agli fpaffionati Lettori di rimaner più in dubbio fovra tutti i pun

ti accennati, anzi perfufi refteranno, e convinti, che l' opera fopra

detta de' Principi Langobardi è fata tutta un parto di una enorme

fatica del fuo Autore, il quale con eff ha fcoverti i tanti errori,

ne' quali erafi fiato finora, e che tuttavia fuffiftono malgrado le vane

diffe del P. Meo. In quefte Lettere finalmente fi fcopre l' erudizio

ne, l' ingenuità, la lepidezza, e più d'ogn' altro l' efficacia degli

argomenti di chi l' ha fcritte. E febben egli perfua modefia abbia

fino al fine pregato l' amico, cui le indirizzava, di non pubblicarle,
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foffrir dovrà gufa volta, che fia a' di lui defiderj preferito il ben

pubblico, e la gifa premura , che dee averfi di rifarcire l' onore

del di lui nome malamente intaccato da chi forfe per ambizione di

mofrafi dotto preff gli uomini o ignoranti, o incompetenti giudici

ha voluto con poca oneftà afflirlo. Leggile, e vivi felice.

P. S. In altra lettera dell' Autore del mefe di Aprile fi è trova

ta una Pofcritta fpettante alla prefente materia, ch' è convenevole, che

guì fi foggiunga . Eff è la fguente:

, P. S. A propofito della buona memoria del P. Meo mi fono

, nello fcartabellare il fuo Libro incontrato in un punto , che non mi

, afpettava. In una delle mie Lettere inviatevi mi rammenta di aver- .

, vi feritto, che non potea egli difendere l' errore dell' anno del fuo

, Annalifta Salernitano, il quale avea fcritto : Anno 85o. Lugdoicus

, filius Leutari fit Imperator a Papa Leone Decembri menfe;& ad

, inftigationem Landoni Comitis de Capua venit ipfe Beneventum ;

,perchè quefto Dicembre anche fecondo l' ufo Pfano era il Dicembre

, dell' 849., quando era morto già quel Principe Siconolfo, tra il

, quale, e Radegifo venne poi Ludovico a fiabilire la pace. Nè cu

, rai di tradurre in italiano quelle parole, che ognuno intende , che

, fignifichino, che l' anno 85o. ( e, fe fi voglia, anche il 49. ) nel

, mefe di Dicembre Ludovico è fatto , o coronato Imperatore dal

, Papa Leone e viene in Benevento. Il P. Meo però, che fpeffo

, mette in volgare ( e forfe non fempre fedelmente ) le parole latine

, degli Autori, udite, come fcrive , e la traduce nel Capitolo III.

, Art VII. pag. 1o7. L' Annali fta Salernitano-frive all' anno Pifa

, no 85o. cominciato col Marzo 849. Lodovico coronato Imperadore

, dal Papa Leone nel mefe di Decembre, venne a Benevento a difcac

, ciare i Saraceni, e allora fi fece la pace, e fi divife il principato

, tra Radegifo, e Siconolfo. E tanto certo, che tal divifione fu

, fatta nell' 849., e non nell' 85o., o 85 1., come fcrivono i mo

, derni, quanto vedremo efser certo, che Siconolfo morì nello fef

, fo anno 849. Dunque Lodovico era fiato coronato a Roma ( ri

, flettete a quefa confguenza ) nel Decembre dell' 848. Ecco come

, togliendo al coronato il vero è, come a me parea, che dovf -

, durfi il fit, fa paffare dall' 849. all' 848. il Dicembre. Doma.

, te di grazia a qualche Pedante, quale fa la traduzione fedele. Ag.

, dio di nuovo.

-------- - --- -



Illufiriffimus ae Reverendifimus Dominus D. Salvator Canonicus Ruggiero s. 7. Pre

ffor revideat,. & in feri ptis referat. Die 13. Junii 1786.

A. E. oRTHos. vIC. GEN.

JosEPH Ross1 CAN. Der,

EMINENTISSIMO SIGNORE --

E contefe, che nafcono da virtuofa emulazione, e da gara onorata,anzichè nuo

cere alle lettere, ed alle fcienze, recan loro gran giovamento, come quelle, che

fono di forte fprone all'animo per applicarfi attentamente all'inchiefta del vero, ga

rentirle dalle oppofizioni altrui, e col lume di nnove ragioni accrefcerne lo fplendo

re. Di quefta fatta fono le lettere familiari del P. D. Salvatore Maria di Blafi, nel

le quali il dotto Scrittore vie maggiormente illuftra la Serie de' Principi Langobar

di da lui con non picciola fatica ricavata da innumerevoli carte dell'Archivio del

rifpettabiliffimo Caffinefe Monaftero della Cava . Quindi fon di parere, che poffa

permetterfeme la ftampa, non effendovi cofa alcuna, che fi opponga alla fede, o alla

urità de'coftumi; purchè vi concorra l'autorità di V. E., c3 baciando il lembo

della facra porpora con profondo offequio mi dico. Napoli 2 5. Luglio 1786.

Di V. E. - -

Divotif. obbligatif. Serv. vero

Salvatore Canonico Ruggiero.

Attenta relatione Domini Revifris imprimatur. Die 28. Julii 1786. -

A, E, CRTHOS, VIC, GEN,

Joseph Rossi CA. DP.

Rev. P. D. Riccardus Capcius Minutulus in hac Regia Studiorum Univerfitato

Profffor revidea Autographun enunciati Operis, cui fè fubfribat, ad finem reviden

di ante publicationem , num exemplaria imprimenda concordent ad formam Regalium

Ordinum, c- in feriptis referat potiffimum , an quidquamfine, quin Regiis Ju
-

- - -
- -

ribus, bonifque moribus adverfetur, c utilia fatui pertrattentur. Datum Neapoli die

8. menfis AMaji anni 1786, -

1. A. TARSENSIs c. M.

- i i

S, R, M,

S II G N O R E

E Lettere familiari, che intende dare alla luce il P. Priore D. Salvadore di Blafi

Caffinee, le hò con ogni avvedutezza, e follecitudine appieno efaminate perub

bidire ciecamente alla potetà Sovrana . In quefte non folo ritrovafi ad. evidenza il

fommo utile , che farà per ritrarne la Società letteraria vedendofi meffo in chiaro

quanto da' fuoi contradittori con altre fampe gli fi oppone in forza di mal
Q
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dottrina ; ma benanche ne intendo il vantaggio, che faranno per apportare al buon

coftume, e buona morale, dovendo ognuno dedurre , non effer mai conveniente

fmentire con mendicate ragioni gli Autori di buon fenfo , come il noftro pre

lodato, per doverfi in qualunque fiafi tempo dar luogo alla verità. Ch'è quanto in
efecuzione de'fovrani cenni umiliar dovea al Trono .

Dato dal Moniftero de'SS. Severino, e Soffio gli 16. Luglio 1786.

Umilif. Devotif. ed Obbligatif. Vaf.

Riccardo Capece Minutolo Caffinefe.

Die 8, menfis Augufti 1786, Neapoli.

Vif Refripto fa Regalis Maieftatis fub die 29. elapfi menfis Julii currentis an

ni, ac relatione Rev. P. D. Riccardi Capycii Minutoli, de commiffione Reverendi Re

gii Cappellani Majori, ordine prefata Regalis Majeftatis. -

Regalis Camera Sancle Clara providet. decerni , acque mandat . quod imprima

tur cum inferta forna prefentis fpplicis libelli , ac approbationis dicli Reverendi Re

viforis; Verum non publicetur nfi per ipfum Revifremifada iterum revfione affirme

tur, quod concordat fervata forma Regalium ordinum; ac etiam in publicatione frve

tur Regia Pragmatica. Hoc fuum .

AVENA. CARAVITA, TARGIANNI.

Vidit: F, R. C. -

Illuftris Marchio Citus Praef S, R, C., & caeteri Ill. Aulae Praef tempore fub

fcriptionis impediti. -

Reg. Athanafius.

oooooooooooooooooooooooooooooooooooo

- E, R. R. C) R. I C C) R. R. E Z I O N I

pag. lin.

14. 9. particoarmente particolarmente

15. 21. la moglie la moglie, o più tofto madre

16. 14. attreverendae a reverendine

22,33. al n. 4. alla n. 4.

31. 27. incohandi inchoando

35. 16. Parlafi de Parlafi del

4 I 32 , 942 974.

69. 1o. tutt tutti

71, 17. fcritti fcritte



Cava SS. Trinità 1o. Febbrajo 1786,

Amico Stimatiffimo, -

I fono finalmente arrivati i due Libri, quali mi accennavate che

parlaffero della mia Differtazione de' Principi Langobardi di Salerno

Li ho fubito divorati con piacer fommo , avendo dall'uno, e

dall'altro molto da apprendere, e motivi molti di effere ad amendue

gli Autori troppo tenuto per aver anche di quel mio Libro fatta

- parola. Ma perchè Voi vorrefte fapere cofa mai io trovaffi da re

plicare alle loro forfe non ingiufte cenfure fatte a quell' opera, ch'io pubblicai

Senza ffpetto di trovar fra via

Cofa, che al nofro andar fffe molefta; Petr.

e della quale feriveami un Amico: Io per verità non fprei, quale Arifarco poteffefca

voi effer fevero in un'opera, che riempie un voto, che sfigurava tanto nella Storia, e lo

riempie non meno ecc., io vi rifpondo, che a me piace molto quella opinione,

che un uomo , il quale viene ad effere attaccato ne' fuoi fcritti, non dee mai ri

fpondere alle critiche, perchè fe fono buone, non ci è altro mezzo da correggerfi,

e fe cattive, muojono col nafcere. Tuttavia parlandofi da una parte a un Amico,

che me ne chiede,enon potendofi dall'altra fempre da' Lettori farfi un fano giudizio

fovra i libri medefimi, che han talora bifogno di una qualche dilucidazione, che dar

non può, fe non l'Autore medefimo in alcune materie, volentieri mi accingo a

rifpondervi.

E per cominciare dal primo Libro, che fu prima ftampato, e ch'è il Tomo

IX. della II. Epoca degli Annali del Regno di Napoli continuati dall'Abate Cefta

ri, io , febben in effo mi trovi più d' una volta additato , in due luoghi fo

lamente mi ci veggo in qualche guifa contradetto. Uno è quello dell'anno 1o 58.

nella pag. 29., ove egli avendo riferiti certi Diplomi , alla nota (a) in piedi così

fcrive: Da quefti Diplomi de Blafi vorrebbe, che fi traeffe la verità iftorica, e che

fi abbandonaffero tutte le Cronache, perchè erronee. Convengo, che le Cronache mona
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Lettere intorno all'Opera della Serie

fiche fan piene di anacronifni, e di impofture. Ma chi non sà, che chi friff i

Diplomi , friffe , ed interpolò le Cronache ? La fiaccola della Critica ci farà far lun

gi dalle falf narrazioni, come da' falfi Diplomi. Voi già vi farete accorto da voi

medefimo , che la rifpofta è ben chiara, o ch'io fupponga, che tanto i Diplomi,

quanto le Cronache fieno vere , o che con lui imagini , che gli uni , e le altre

fieno falfe, fempre vedraffi il vantaggio di quelli fopra di quefte , Se fono veri i

Diplomi, c'indicheranno infallibilmente il vero tempo, in cui furono feritti, ac

cennando gli anni di Crifto, o del Principe, overo dell'uno, e dell' altro infieme, il

mefe , e l' indizione; e così intorno a quel fatto in effi additato non daraffi luogo

ad errore. All'incontro la Cronaca o che monaftica fia, o laica, o anche ferita

da qualche prete fecolare, quantunque vera ( e quì intendo, che non dia verun

fegno di falfità, lo che dir voglio egualmente de'Diplqmi).gfndo un ammaffo

di notizie di molti fecoli, oltre di non avere che un'autori à privata, come non

fcritta da Miniftro pubblico, nè autenticata da teftimonj , può effer facilmente

foggetta a moltiffime falfità , Imperciocchè o la fupponghiamo fcritta da un

folo , e quefti non potrà al più afficurare , che degli eventi accaduti nell'

età fua , e in confeguenza degli ultimi 4o. 5o. 6o, anni , ne' quali ebbe ufo

di ragione , e usò forfe ogni diligenza per offervare a minuto tutto , e trafcriverlo;

“ma degli altri ed anni , e fecoli dovette egli neceffariamente ftare agli altrui rap

porti, o agli altrui feritti; nè fper poffiamo, fe que', che li riferirono, o che li

fcriffero, fieno ftati così efatti, e diligenti, come lo fu l'ultimo accennato fcritto

re della Cronaca feffa, Ricordatevi delle parole medefime del mio Libro , ove mi

fervo di quefta prova, cioè ( pag. 58. ): Demus profeta ea ad nos non viviata,

fd integra, nullifqueoexfcriptorum erroribus ( quod vix credi poteft ) , interfperf per

veniffe . Numquid primus eorum friptor rem acu tetigit, quaeque ipfmet vidit,

per plura, ut Chronicorum mos eft, fecula fripfit ? Si triginta, vel etiam quadra

ginta ( e adeffo voglio dargliene anche so., e 6o.) ejushiftoriae annos excipias,

quibus plurima fuifme oculis forte profexit, aliave a fide dignis, cordatique viri,

dum viveret, audivit , nulli parcens diligentiae, ut omnium, quae fraurus effer,

certior fieret;langam profecio, quae fpereft, annorum, feulorumve feriem, ad quae

univerfa ejus narratio excurrit, nifi. ex aliorum codicibus negligenter faepiffime con

feriptis, atque ex prforum hominum relationibus raro veris eruere non patuit. Quan

vera me hercule fidem mereri poterunt aetatum tam difficarum narrationes, aut feripta,

quae nulli alii fundamento nituntur, mifi viri nefcio cujus forfitan fomniantis, ine

ptiafque loquentis, fribentifve teftimonio, cujus faepe neque autoritas, neque dignitas,

neque character, neque nomen ipfum nobis unquam innotuit? Se poi la crediamo opera,

di molti, in guifa che fecondo i diverfi tempi da vari Autori fia effa fcritta; e chi

poi afficurar ci potrà della diligenza, imparzialità, fincerità di Scrittori tanto diverfi

e in anni, e in fecoli tra lor diftanti viffuti ? Quando poi ci piaccia a fentimenti

del Signor Ceftari fofcriverci , e credere falfi i Diplomi, e le Cronache ; e al

lota fempre avranno i Diplomi il vantaggio fopra le Cronache, che de' Diplomi

abbianfi gli originali negli Archivi, delle Cronache nella maggior parte femplici co
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pie facilmente da' traferittori interpolate, e trasformate; e quindi neceffariamente di

più errori ripiene. Fratanto è da crederfi, che quefto bravo Annalifta abbia valevol

fondamento da dichiarar falfi tutti i diplomi, e le cronache, e da dire, che quefte fieno

foggiate da que' falfarj , che i diplomi a di lui parere inventarono . Quando ciò

fia chiaro, e manifefto come a lui, così a tutto quel mondo, ch'egli fovente clia

ma in teftimonio, farà una bella fcoverta per la verità della foria; perchè non ef

fendovi pe' mezzitempi, che cronache, e diplomi, e quefti falfi , fi vedrà fubito,

in che fian fondati i prefenti fuoi Annali , che fupporfi non deggiono fabbricati a

capriccio dalla fua tefta, che farebbe forfe male peggiore.

L' altro luogo è quello dell'anno 1o91. pag. 39., ove mette in derifo quel

le giufte laudi, che intorno alla integrità, ed autenticità delle Carte di quefto Ar

chivio gli danno un Mabillon , e un Bacchini, che preffo gli uomini più fenfati

fan tefto in materia Diplomatica, come lo fa a noftri giorni il P. Aleffandro Meo,

il quale di quefto Regno ha vifitato fe non tutti, almeno i migliori , e i più ab

“bondanti Archivj; e tra quefti fe non ha potuto vedere tutte le carte, credo, che

o tutte, o la gran parte ne abbia vedute, ed efaminate di quefto della Cava. Cre

dea io, che l'atteftato d'uomini di tal calibro potea baftare , perchè non faltaff

fu qualche Scettico a dirmi in barba, ch'io fabbricava full'acqua, o full'arena,

volendo moftrare dalle pergamene dell'Archivio Cavenfe il mio affunto . Impercioc

chè dovea dare a divedere non effer da Falfarj fcritte, e inventate le medefime,

prima che ufarle poteffi in prova della Serie da me propofta de'Principi di Salerno.

Per altro il provare autentiche circa due mila Carte, quante fon quelle, ch'io

reco in tutta la Tavola Cronologica, opera non era di un giorno, ma degli anni

molti, fpecialmente dovendo moftrarlo a quelli, che dal profondo ftudio, che han

fatto di Diplomatica, non altro profitto han cavato, che quello di dubitar fempre

di tutto, e di nè anche arrenderfi alle più lampanti ragioni. Quindi giudicai, che

baftaffe, per non metter così alla cieca in dubbio i fromenti di quefto Archivio,

l'autorità di que valentuomini; molto più ch' io non dovendo valermi del con

tenuto de' medefimi, ma degli anni folo de' Principi, e non effendo per lo più

fcritture, che onore, o lucro eran per riportare a quefto Monaftero, anzi cflendo

elleno la maggior parte eftere, ed al Monaftero fteffo non appartenenti; non do

vean crederfi da' faggi lavorate dagl'Impoftori. Avea detto altre volte, e lo ripete

nel Tomo III. dell'Antichità Italiane il Muratori ( Diff XXXIV. col. 9 1. ) Repeto

nec facile frendam illorum audaciam, qui ad apocrpha fatim, aut interpolata aman

dant veteres chartas non alio titulo, quam quod cum quibufdam vulgaribus opinioni

bus conciliare nefciunt monumenta antiquitatis. Che direbbe egli di que', che non

già perchè le Carte contraftano colle opinioni volgari, ma con non altro titolo han

le dette Carte per apocrife, fe non con quel principio di Cartefio da lor mal intefa: du

bitandum de omnibus, figurandofi, che quel dotto Filofofo aveffe voluto infegnare,

che ancorchè le cofe aveffero l'evidenza, e dopo un rigorofo fquittinio fe ne foffe

veduta la verità, doveffe ancor dubitarfene perpetuamente ?

Il noftro Abate Ceftari dunque per abbattere non già la mia opinione, che
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Lettere intorno all'Opera della Serie

,

non fon da tanto da poter giudicare in quefta materia; ma quella di sì dotti Uo

mini, e bravi Maeftri nel difcernere la verità de' Diplomi, venutogli fatto di leg

gere nella Raccolta de'Concilj del Labbè una Bolla di Urbano II. dell'anno, non

già 1o91., ma io92, a favore di quefto Monaftero, in cui ha creduto di trovar

vi molti indizj di falfità, ne ha inferite nel detto Tomo IX. le fue gravi difficol

tà, moftrar credendo, così di effre anche quefto Archivio, come gli altri Archivi

Benedettini, che per di lui opinione fono pienizeppi di carte falfe, o per dir me

glio fono un ammaffo di pergamene lavorate da perfone oziofe, e maligne che vol

lero a' pofteri imporre con fcrivervi tutte le poffibili favole. Ricordatevi della viva

defcrizione, ch'egli con dilicato pennello ne fa nella Introduzione all'Efame della

pretefa donazione fatta da S. Arrigo Imperatore alla S. Sede pag. 4. Immaginiamo,

dice egli, una ferie di fecoli , ne' quali la barbarie fffgò ogn' idea di morale, di

umanità, di retta amminiftrazione, di ragionevole politica, e che in tutta la loro

lunga durata un ceto di perfne ( ed erano quefte i Monaci ) o per ozio, o per

malizia, o per avidità aveff pref a trafmetterci quante favole poteffe, e fpeffe; che

frittele, e fpoltele in un angolo fonofiuto di qualche Archivio dalla fua origine de

finato ad effre l'inviolabile depofito della verità, e che pai frto la facra ombra del

vara tutte quefte fale veniffer fuori, che l'ignorante credulità le poneffe fugli altari,

ea una ferie di fecoli fabiliffe l'opinione della fua indubitata verità ecc.. Efaminere

mo dunque le di lui oppofizioni, e vedremo , fe fien baftevoli a dichiarar la Bol

la arcifafffima, come egli pretende; ma lo farò in altra lettera, effendo io ora

abbaftanza ftufo di fcrivere, Voi fatanto fofpendetene per qualche giorno il giudi

zio, e credetemi

-

7uno Voffro

- . D, Salvadore M, di Blafi Caffinefe

II.

- ,

Cava SS. Trinità 1 3. Rebbrajo36.

,
-

-

Amico Cariffimo .

ILprimo, che abbia pofto in dubbio, anzi che abbia creduta apocrifa quefta

Bolla di Urbano, di cui vi ho fritto nell'altra mia, è ftato il Morine Prete

dell'Oratorio di Francia nel fuo erudito Libro de Poenitentia,ove nel cap.XIX.

del Libro X. parlando della feconda occafione, onde fu diminuita la penitenza

canonica, num. X. così dice: Refre idem Baronius diploma privilegi abUrbano Ir.

Monachis Cavenfibus dati anno Chrifti 1o92., fd evidenter fppofititiun ef, c a

Monachis in commoda fua confictum. ve aurem caetera, quae multa fant, praeteream,

nihil eorum, quae de illa remiffione enunciantur, temporis illius morem fapiumt, meque

res, neque verba. Non così apparva al Baronio, non così al Pagi, al Labbè, al

- Cof
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Coffarzio , al Manfi , e a tutti gli altri, che o al Baronio, o al Labbè famno delle

offervazioni, delle critiche, delle note . Il Morino condannolla colla fua autorità

femza addurne alcuna ragione, fuorchè quella affai generale, che le parole e le cofe

annunziate in effa Bolla non hanno il gufto di que' fecoli. I Padri della Congre

gazione di S. Mauro all' incontro nella loro opera Nouveau Traitè de Diploma

tique Tom. v. pag. 244. favellando di quefta Bolla accordata alla Badia della Ca

va, che per errore dicono fituata nella Marca di Ancona, notano, che febbene il

Baronio, il Pagi, el Mabillon , l' abbiano giudicata legittima, tuttavia non potea

effa andare a fangue del P. Morino, togliendofi in effa una Badia alla foggezione

del Vefcovo : Mais un privilege, dicono eglino qui fiftrait une abbaye a la jurif

diction de l'Ordinaire, pouvoit elle tre veritable aux yeux du P. Morin è Cet Ora

torien la declare ( de poenit. lib. X. c. 19. pag- 767 ) evidémment fpposé par les

Moines, pour fatifaire leur ambition, c leur cupidité: evidenter fuppofititiumeft,

& a Monachis in commoda fua confi&um - Quelle ft danc la preuve de cette fap

pofition maniffe ? La bulle contient-elle quelque chof, qui fit démenti par l'hiftoire

contemporaine ? decouvre-t-on des contrariétés avec les ufges du tems, & les autres

bulles du méme Pontife ? Nullement : elle eft au contraire revetue de toutes les mar

ques poffibles d'authenticité. Maiselle a deplu au docle Oratorien, c& il ne lui en a

pas fallu d'avantage pour publier dans tout le Monde Chretien, que les Moines l'omie

fabriquée . Il n' eft pas poffible d'excufer un Prétre, qui charge ainfi des perfones par

ticulierement confacrées a Dieu, on ne dit pas fur de legers pretextes, mais fans nul

fondement . ( Chi fa, fetaluno al leggere gli Annali di Napoli, che da per tutto

fan continuamente a'Monaci fimili finezze, non abbia a far le feffe querele e ) Le

Pere Morin ayant eu le malheur d' étre autre fois de la Religion prétendue refrmée

fut triumpher de l'erfie, d du fchifve, e devint un des principaux ornemens d'une

Congregation, qui a rendudes frvices effentiels a l'Eglif. Mais il ne fat pas 'ele

ver au deffus des faux preiages, qui regnoient alors parmi les Savansfur l'article des

Diplomes confervés dans les anciens Monafieres. Il Signor Ceftari non ha fatto que

fta volta, come fuole quali fempre negli Annali , ove dichiara falfi, o fofpetti i

Diplomi fenza addurne alcuna ragione ; ma ha con certe fue offervazioni procurato

di difcreditar quefta Bolla per i feguenti motivi.

E prima di tutto par, chefcordandofi di aver detto dianzi , che Urbano dimorava

in Salerno, dice in primo luogo, che Urbano per offervare il Regiftro di quel Diploma,

ove annunziafi, che Gregorio VII. avea dal Principe Gifolfo ottenuto di darfi quel

luogo, ove è oggi il Monaftero della Cava, abbia dovuto andare a Salerno . 2. che

fi legge nella bolla Joannes Tufculanus Epifcopus , e nella fottofcrizione Afulanus

Epifcopus . 3. Che fe il Monaftero non è più antico. dell'Arcidiaconato di Gregorio

VIII. ( leggi VII. ) , e Urbano II. , qualora era in minoribus conftitutus , fu

rapito dalla contemplazione della fpeciale carità fperimentata in quefto Monafterio ,

debba dirfi , che Urbano alla vecchiaja afcefe al Sacerdozio , e al Vefcovato d'

Oftia; molto più che gli Ordini minori fi davano in quel tempo uno feparato dall'al

tro, e vi paffavan forfe degli anni, per afcender da un grado all'altro. 4. Dopo

aVer
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aver riferito la condanna, che fa il Morino, di detta Bolla, e infieme la rifpofta

fuddetta de' PP. Maorini, parole, dice egli, che in altri termini fignificano, che il

P. Morino, ed i fuoi fguaci fno calunniatori, continua: Or quando non fff noto

a tutto il mondo il tempo, in cui l'abufo delle indulgenze fazionarie nella Chief

ffffi introdotto, non farebbe egli ragionevole dichiarar falfa una carta, che lo mo

firaffe di due fcoli più antichi (leg. antico ) 5. perchè tutto il mondo fa, che quan

do in quefti tempi fi confermavano da'Papi i privilegi de' Principi , o da quefti con

fermavanfi quelli de' loro predeceffori, fi trafrivevano intere, e parola per parola. Le

feff Blafi lo può attefare, e per tante altre, che nel fuo Archivio fi confervano . Per

eontrario Urbano II. ne fa un tranfunto, e lo fa di una carta , che i Monaci non

aveano difperfa . E intende aggiungere, che quefta carta , di cui egli crede ef

fer quefto un tranfunto, non è riportata intera, nè di parola in parola. Quìsfida me

finalmente, e tutti i Monaci della Cava a recare efempj di privilegi fimili a quefto del Duca

Ruggiero in effa Bolla riferito, che dà la libertà all'Abate Pietro, e fuoi Succeffori di

liberare dalla forca chiunque, che nel condurfi al patibolo gli fi faceffe incontro. Si

trattiene alquanto a fcherzar lepidamente ( come a lui pare ) fovra un tal privile

gio maravigliandofi , che l'Abate prefente non cerchi dal Sovrano la rettituzione

d'un tal diritto, e dell'altro di conofcere tutte le caufe civili, e criminali de' fuoi

Vaffalli tranne quelli di morte. Per ifcreditar quefta prerogativa poi dice, che una

tal giurifdizione, che comunemente dicefi del mero, e mifto impero, fecondo tut

ti i Giureconfulti, non fa più antica di Alfonfo di Aragona, a cui i nofri Baroni,

dice egli, fecero una impoftura, per iftrappar di mano uno degli più inalienabili dirit

ti della fua Corona. Spera finalmente con tutti i buoni di vedere un giorno felte

dalle radici tutte quefte fratefhe pretenfioni, e privilegi ; e conchiude, ch'io feffo

dovea avvedermi, che non era poi quefto Archivio così immacolato, come l'avea

io fpacciato, e che la mia feffa condotta mi condannava, effendomi proteftato nel

la Prefazione, che non avrei pubblicata carta alcuna appartenente a quefta Badìa, e

ad affari monaftici; nè una tal protefta erafi da me fatta per altro motivo, fuor

di quello d' effer io perfuafo, che il pubblico diffida della verità delle carte, ove

fone intrigati i Monaci, o i lora beni, diritti, e prerogative. Ecco tutti i dubbi,

tutte le difficoltà, e quindi tutte le oppofizioni dell'Abate Ceftari, delle quali febbe

ne voi avendo rifcontrata la Bolla ftampata dal Baronio , dal Labbè, e da altri ne

avete fcorta in parte l'infuffiftenza,pure conviene, ch'io ne dia ad effe le più precife

rifpofte; lo che farò fra due, o tre giorni, effendo e Voi ftanco di leggere, ed io

di fcrivere. Afpettatele, ed amatemi. Addio, -

Tutto Voftro

D. Salvadore M. di Blafi Caf.

V lII.
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N Apete, che terminata appena l'ultima lettera previdi un cafo,in cui po

tea forfe io meritare qualche voftra querela? Era egli quello di non aver

- R il Voi i libri medefimi di Ceftari,e diMeo ; o di rincrefcervi di andare colle

mie lettere in mano a rifcontrarli di volta in volta, e che forfe vi riu

fciva più comodo, fe aveffi io fcrittevi in anima, e in corpo le lor parole

medefime prima delle mie rifpofte. Sì Signore, mi fon rifoluto di farlo prima di

averne alcuna voftra richiefta . Buon è, che fiamo in principio, e lafciando correre

la prima cenfura, o pia rifleffione fatta dal Ceftari ful merito maggiore delle Croni

che, o de' Diplomi, intorno alla quale parmi, che dobbiate effer perfuafo di quan

to vi fcriffi nella mia prima lettera , paffiamo alla feconda, che fa alla p. 359. di

quel Tomo, che è dell' anno 1o9 1., benchè la Bolla fia, come vi ho detto, del

92. Ecco le fue parole :

e

Si dice, che i queft'anno Dovendo io provar la Serie de' Principi diSalerno del

dimorando in Salerno Crba

no aveffe fedita una Balla

a prò del Monaftero della

SS.Trinità della Cava, e

quella per l'appunto, che

leggefi preffo il Labbè(Conc.,

Gen. Ed. Ven. To. XX.

pag. 65. ) . Il P. Blafi

Caffinef Cuftode dell'Ar-,

chivio di quel Monifiero

ci afficura fulla parola di

un non fo quale Avvocato

Gaetano Troilo, del P,

Aleffandro Meo della Con

gregazione del SS. Re

dentore, del P. Mabillo

ne, e del Marchef Maf

fi ( Series Prin. Lang.

pag. 6. ) , che il fuo

-Archivio fia integerrimo,

ed immacolato, quafi che

tutti e quattro cofioro do

tempo de' Langobardi colle Carte dell'Archivio del Mo

naftero della SS. Trinità della Cava, come mi era pro

pofto, potea figurarmi di effervi qualche dotto moder

no (di quei, che fan la loro non volgare dottrina

confiftere nel negare, o almen dubitare della veracità

delle membrane di qualunque Archivio, e precifamente

degli Archivj Benedittini ), il quale con un chi fa aveffe

potuto dichiarar falfe, o dubbie le Carte, che pel mio

argomento adduceva. E poichè non potea fenza immen

fi volumi provar fincere le migliaja di effe, delle quali

dovea valermi , ftimai baftante l' autorità di Uomini,

che per la loro dottrina , e precifamente per la gran

pratica, che aveano in genere di Diplomatica, valeano

affai più di tutta la numerofa truppa de'Pirronifti, che

tolta la prima lezione facilmente apprefa di dubitar di

tutto, non fapeano per lo più altro, nè regole avean

curato d'imparare, per diftinguere in tal materia il ne

ro dal bianco. Non avea io nè voglia, nè penfiero di

efaltare il merito, la qualità, e la veracità de' monu

menti di quefto Archivio, nè la neceffità di farlo preffo

gli Uomini veramente dotti, e giufti Giudici nell'Arte

Diplomatica, perchè non altro erami d'uopo di quelle

- Car
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po avere rifugato l'intero

Archivio , e diligentemen

te chiamatine ad efme i

monumenti, niuno rinvenu

to ve ne aveffero , che

opera poteffe dirfi de' Fal

farj, o fattura de'Mona

ci ; cof, che ficuramente

non effendo accaduta, tut

ta la teftimonianza gra

viffima di cofioro fi rove

fia per terra, e l'Archi

vio Cavenfe dee effer con

fiderato, come uno degl'in

tegerrimi, ed immacolati

Archivj Benedittini. Que

fa Bolla dunque , come

ufita ficuramente da quel

lo Archivio, perchè gl'in

tereffi di quella Badia pro

tegge, fulla parola del Caf

finef De Blafi farà arci

veriffima ; ma fulla paro

la di coloro , che fono un

po fpigoliftri, farà arci

fafffima . Poche offrva

zioni fremò fu di effa

per tema di non annojare

il Lettore.

pertinent cc. .

Carte, che le pure note cronologiche.Ma perchè il mio

libro andar potea in mano di tal genìa d'Uomini, che

colla regola generale di negare tutto, o almeno di du

bitare di tutto , credendo le Carte falfe, ne avrebbero

anche credute falfe le date, giudicai opportuno di met

tere avanti il nome di perfone, che preffo la Repubbli

ca Letteraria facean troppo di autorità. Avea prima ad

dotto per argomento di verità l'uniformità d'innume

rabili carte , che tutte convenivan tra loro nelle formo

le , nell' efprcffioni, e più d'ogn' altro nelle note all'

uopo mio neceffarie ; avea aggiunta l'autorità del P.

Germon uomo dotto, e di difficil contentatura in ma

teria di Carte antiche, il quale avea dato di fciocco a

chi credea tutto opera de'Falsarj; e per recare al mio

propofito teftimonj oculati , lafciandone altri, volli ad

durre l'atteftato di due luminari Mabillon, e Bacchini,

altri anche additandone in piè della pagina . Per acquie

tar poi gli altri Scettici foggiunfi: Ceterum, ut in hoc

etiam acquiefcant morofi Critici, qui plerumque Diplo

maticae artis leges"ne a limine quidem falutarunt , fed

unice addubitare de omnibus didicerunt, c- fi non ut fu

ria, certeui dubia quaecumque vetera infrumenta reji

ciunt, fciant oportet, me velinunquam, vel perquam ra

ro diplomatibus uti, qnae Cavenfi Coenobi utilitatem,

five etiam decus refpiciunt ; fed aliis dumtaxat chartis,

quae Pagenfes“vocari poffunt, quaeque nec Monafterio ho

die profunt, vel unquam forte proferunt , neque ad illud

Se poi il Mabillon , il Bacchini ( non

già il Maffei, ch'io non mai diffi, ma accennai folo,

ch'egli vantavafi difcepolo di Bacchini), il Meo abbian

rivoltate tutte di una in una le pergamene di quefto Ar

chivio, lo che non era al fin neceffario, per dirfi verace , ed anche immacolato un

Archivio, io nol faprei. So bene, che l' Abate Bacchini vi ftudiò molto, come

dal fuo viaggio, dalle lettere al Magliabecchi, e dalle notizie, e dagli aneddoti da

lui comunicati al Muratori può abbaftanza dedurfi. So, che il P. Meo fin dall'an

no 177o., e forfe prima cominciò a vifitar quefto Archivio , come da alcune

lettere da lui fatte agli Archivarj di que' tempi, che quì confervanfi, fi ricava, fi

no a quefti ultimi anni , ne' quali l'ho io fervito; e che ogni volta, che vi ve

niva, vi dimorava molti giorni, e vi facea lunghi fudj, e non interrotti . So al

tresì, che quefti Uomini non han di altri Archivj fatte fimili efpreffioni, che pel

mio obbietto mi convenne di riferire, e che, fe non sbaglio, farebbero un ecce

zione alla regola, che il Ceftari crede , e fpaccia generaliffima della falfità di tutte

le
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le Carte di tutti gli Archivj Benedittini. Egli, che non ha avuta la difgraziata oc

cafione di veder col fuo purificatiffimo occhio Diplomatico quefte membrane , ha

trovata la copia preffo il Labbè di quefta Bolla originalmente quì confervata, e

vi ha fatte le fue dotte difficoltà, per moftrarla arcifalfiffima fecondo la fcuola de

Spigoliftri, i quali fpeffo a detta del Cavalca ingannano la gente femplice dicendo

fuoi fgni, e vifioni faf . Afcoltiamole,

In primo luogo fi dice

in effa, che Gregorio VII.

aveffe quel luogo , eve

trovafi il Manifero , di

mandato a Giffo Principe

di Salerno , allorchè egli

era Arcidiacono della Chief

Romana; che quefio Princi

pe aveffe a quefto nuovo

Monifero donato cellasplu

rimas &c. cum juribus ,

angaris , & perangaris,

penfionibus, folutis ( leg.

falutis ) tam pro ratio

ne terrarum , quam pro

quolibet ipfo

rum locorum . Or quefio

foculari

Regiftro dovea trovarfi nel

la Cancellaria del Principe

di Salerno , che in quefti

tempi era Ruggieri : e

per Urbano

dovette portarfi in quella

Città , per offervarlo. Ciò

pi, che non faprei ben ca

pire , fi è la conceffione,

che fifa de'fuochi. Ognum

fà , che la impofizione f

pra i fuochi fia di molto

frefca data ; fpendofi da

ognuno effere invenzione

di Alfonfo di Aragona

tal ragione

Troppo prefto fi è fcordato l'Autore di aver detto

poco prima, che Urbano era già in Salerno; onde non

par , che da lontani paefi aveffe dovuto andarvi , fe

avea il bifogno, o il piacere di veder quel Regiftro. In- -

torno poi a' fuochi per quel vocabolo di foculari, ch'è

nella Bolla, fe egli non capifce quefta conceffione , io

capifco meno di lui , qual fia in ciò la fua grave diffi

coltà; fe nel credere nuovo , e inufitato in que' tempi

il nome di focolare ; o nuovo in quell'età il diritto di

efigere una qualche preftazione pro quolibet foculari . Ma

in qualunque modo l' intenda , parmi con fua licenza,

che dica male . Il nome , fenzachè io lo moftri, come

potrei, colle mie Carte ufato ancora prima del fecolo

XI. , potea egli agevolmente trovarlo nel Gloffario del

Du-Cange, ove vi è non folo accennata la feffa Bolla di

Urbano; come riportata dal Baronio,e la Cronica di Farfa,

e l'opera de geftis Friderici I. Imperatoris, l'una, e l'altra

recata dal Muratori, ma altresì diftintamente portato un

tal vocabolo ne'Statuti di Carlo I. Re di Sicilia cap.85.

colle feguenti parole: In tel maniere, que por la contu

mace de l' Univerfitè por la determination de chafcun

Pocular demi auguftaire fit baillé a notre Cort ; e avreb

be quindi veduto, che affai prima del Re Alfonfo erafi

introdotto un tal termine, per efprimere una Cafa , una

Famiglia. Se poi intende egli parlare del diritto, e da

quella impofizione fifcale, e generale ordinata in tutto il

Regno dal Re Alfonfo in ifcambio delle fei collette, o

pagamenti fifcali preferitti da' predeceffori voglia il Cefta

ri darfi a credere , che prima di lui niffun Barone del

Regno, nifluna Chiefa, anzi niffun privato poffeffore di

terreni aveffe giamai avuto il diritto di efigere una qual

che preftazione o reale, o perfomale in ciafcunfuoco, o

fia famiglia , la quale in un tal fondo di proprietà del

feudatario , o della Chiefa coltivaffe la terra , o aveffe

edificata la fua abitazione, s’ inganna egli a partito , nè

B faprà

-
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faprà in guifa alcuna provarlo. Quefte preftazioni, come fi è detto, erano talora reali,

talora perfonali , e quefte ora pel terreno , che coltivavano , o in cui abitavano;

era per un pubblico e comune bene, o fervigio. Dell'une , e dell'altre ne accen

nerò gli efempj dalle Carte fteffe di quefto Archivio. Il medefimo Duca Ruggiero,

di cui parliamo , così in un fuo diploma dell' anno 1o87. dice allo fteffo Abate

S. Pietro: Item confirmamus Tibi, c Succefforibus tuis totum , c& integrum pheudum

fium intra fbfcriptos fines, ubi Cafale Mitiliani pofitum eft, quod Sprtus tune

Marefallus prefati Principis ( Gifulfi ), poftea vere ipfius Monafieri Monachus obtu

lit in ipf Monafierio cum omnibus introitibus , & exitibus fis , c cum vice de

viis, . . , , . , ita quod homines morantes , c moraturi in jam dicto feudo omnia

tributa , penfiones, angarias , c perangarias tam pro terris, quam in emphiteufim a

Curia tenebant , quam pro quolibet foculario, videlicet fatulam unam porcinam; c5

fervientes defenfati ibidem degentes fic eidem Domino Abbati, e fuccefforibus fis pre

ditta jura , c fervitia exhibeant, c exolvant, ficut noftre Camere perflvebant , c&

in quaternis fifcalibus continetur, Del fervigio perfonale poi ci fien d'efempio gli abi

tanti del Caftello di S.Arcangelo nel Monte Corace del Cilento, che fi obbligaro

no a lavorar tre giornate l'anno nelle terre di quefto Monaftero pel mantenimen-

to di quel Caftello : Infuper predicti Caftri habitatores, leggefi nello fromento, o

fia privilegio fatto per loro nel 1 138. dal B. Simeone Abate V, di quefto Monafte

ro , communi confenf obligaverunt f, fuofque heredes parti prefati Manafieri, ut

tam ipfi, quam illi omnes, qui hic habitaturi funt , per fingulos annos , unaqueque

videlicet domus illorum proprium focum habens pro jamditto Caftello regendo, ci fub

fentando parti ipfiuti prenominati Monafteri tres operas faciat , unam fcilicet, cm

neceff fuerit, ad feminandum, aliam ad mundandum, tertiam ad metendum. Vedete,

fe la voce de' fuochi , e la impofizione fopra di effi fu invenzione di Alfonfo . Ma

profeguiamo le altre difficoltà del Ceftari,

Si dice inoltre, che la

prefnte conceffione fi facevg

praefentibus Fratribus no

fris Reverendiffimis Epi

fcopis Tebaldo Sabinenfi,

Obdone Albanenfi, Berar

do Praeneftino , Joame

Tufculanenfi , Brunone

Signino , Rangerio Regi

"ano , Gerardo Trojano,

Joanne Riuppolano , &

Cardinalibus Ecclefiae no

ftrae Hermanno Presbytero

ex titulo quatuor Coro

natorum , Gregorio Pres

bytero titulo S. Vitalis,

Benedi&to Presbytero San

L'efferfi fervito il Ceftari di cattiva copia ha par

torito il primo errore , giacche fe aveffe letta la Bolla

nel Bollario Romano ftampato in Roma nel 1739- alla

pag. 74. e fegu. del II. Tomo, vi avrebbe trovati forfe

altri errori, offervandofi in molte cofe difcordante dall'

originale, che confervafi in quefto Archivio, ma non

già quefto, vedendofi sì nella Bolla, come nella fofcri

zione ugualmente fcritto Joannes Tufulanus. Io sbaglio

della Bolla però riportata dal Labbè, e da qualch'altro

facilmente è nato dalla gran fomiglianza tra il t, e l'a

del carattere Langobardo, in cui ancor fcrivevafi in que

fti tempi. Fu dunque in vece di Tufulanus letto Au

fulanus, e. chi poi la diede a fampare tolfe la u, per

farne nafcere un Vefcovo di Afcoli. E' vero poi , che i

Cardinali Diaconi non vi fon fottofcritti ; ma qual leg

ge vuole, che tutti que', de quali parlafi nelle Bolle ,

e che fi dicon prefenti , abbiano a fottofcriverfi ? Come

il
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&ae Sufannae , e cinque

altri Cardinali Diaconi

della Chief di Roma, Ma

nelle ffrizioni dopo de'

Vefcovi Cbaldo , Berarda,

ed Oddone fi legge Gio

vanni Vefcovo di Afcoli.

Joannes Afculanus Epifco

pus fubfcripfi , ove nel

corpo della Bolla fi legge :

Joannes Tufculanus . I

cinque Cardinali Diaconi

non ffrivono, benchè ff

fero fati prefenti, e fffero

fati foliti di ffcrivere il

di loro nome alle Bolle

Pontificie. Vi fi dice, che

Vrbano, dum effet in mi

noribus conftitutus, fu ra

pito dalla contemplazione

della fpeciale carità feri

mentata in quel Cenobio .

Orf quefto Cenobio non

è più antica dell' Archi

diaconato di Gregorio VIII.

( fi legga VII. ) dovremo

dire, che Crbano II. afe

f vecchio al Sacerdozio ,

ed al Vefcovato di Oftia;

lafiando fare, che a'tem

pi di Urbano gli ordini

minori non fi conferivano,

come negli ultimi tempi,

per mera cerimonia , ma

per dare a' Chierici tanti

fcalini , per montare al

Sacerdozio, e tanti diver

fi uffizj l' un coll' altro

incompatibili , nè chi era

Lettore era nel tempo fef

fo Accolito, ed Oftiario.

il coftume era quello, che appreffo al Papa fi fottoferi

vevano i Vefcovi, e a lato i Cardinali, e gli altri, ac

cadeva talora, che la membrana non era baftante per

fottofcriverfi tutti ne' luoghi loro competenti , e allora o

fi fottofcriveano in quel luogo, che reftava voto,o non

fi fottofcriveano affatto. Recherò efempj dell'uno , e

dell'altro cafo cavati dal Bollario medefimo teftè mento

vato. Alla pag. 154. del primo Tomo v'ha la Bolla di

Paolo I. cavata dal Baronio all'anno 761., e da coftui

trovata preffo le Moniali di S. Silveftro di Roma con

quefto titolo: Conftitutum , fu Diploma de Ecclefia, c5

AMonafterio a Paulo Papa erectis in paternis aedibus fub ti.

tulo SS, Stephani Papae & Martyris , necnon Sylveftri

Pontificis c& Conffforis. Or in quefto Diploma fon fot

tofcritti dopo il Papa 19. Vefcovi, dopo i quali vi fon

foggiunte quefte parole : Et alii ceteri , qui capere non

poffumus ; indi otto Cardinali Preti, Soggiugne dopo que

fti il Baronio : Hos fequitur fbferiptio trium Epifcopo

rum,qui refidui erant , fd defetlu chartae abfque fbferi

ptione praeterierant. Sottofcritti già quefti tre feguono a

fottofcriverfi altri 1o. Cardinali Preti , e dopo di effi

Petrus humilis Archidiaconus Sanctae Sedis Apoftolicae,

fenza che fi fottofcriva alcun altro , feguendo folo la da

ta. Il fecondo efempio, in cui forfe per mancanza di

luogo nella pergamena non fi fottofcrivono molti, i no

mi de' quali fono nel corpo della Bolla, l'abbiamo nel

lo fteffo Bollario in una Bolla di Benedetto IX. cavata

dall' Italia Sacra fampata, e accrefciuta da Nicolò Co

letto , e cavata ex Codice Trivifano, riportata nel Tom.

V. col. 1 1 13. dell'Ughelli. Il fuo titolo, o argomento

è Annullatio , c5 irritatio cujufcumque Bullae jus con

cedentis Papponi Aquilejenfi Patriarchae in Gradus Infula.

Ella è del 1 o44. nello feffo Tomo I. pag. 35o.. In

effa dunque dice il Pontefice, che da Urfone Patriarca

di Grado, e dal Doge, e Popolo di Venezia la richiefta

avea avuta di confermare i privilegi di detta Chief, e

di annullare il falfo privilegio ottenuto da Poppone Pa

triarca di Aquilea ; quorum petitionibus, fegue il Papa,

zelo domus Dei calefatti libenter annuentes, c ut juftum

eft, decernentes in Romana Ecclfia Sanctam Synodum

congregavimus, refdentibus nobifum venerabilibus Epifco

pis, Presbyteris, Diaconibus Cardinalibus , Subdiaconibus

nofri, Abbatibus , & quorum aliquorum nomina haes

B 2. funt :
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fant : Joannes Lavicanenfi nepos nofer Epifcopus , e fi nominano altri fedici Ve

fcovi , indi Teodaldo, ed Uberto, appreffo Benedictus Archidiaconus S. R. E., c&

Vicedominus, poi Ugo,e Petrus Cancellarius nofer, indi quattro Diaconi, poi Joan

mes Archicanonicus , c& Archipresbyter Canonicae S. Joannis ante portam Latinam ,

e dopo di effi molti Cardinali , molti Suddiaconi , e finalmente undici Abati ; e

fegue : c- ceteri nobifeum refidentes in gremio S. R. E., quorum deliberatione hoc

Apofolatus nofri privilegium fieri decrevimus . I fottofcritti poi fono i 17. vefco

vi , immediatamente l' Archidiacono Benedetto , e finalmente l'Arcicanonico, ed

Arciprete Giovanni fenza alcun altro. Or fe tutti gli altri, quorum deliberatione era

fi formato quel privilegio , non fu d'uopo, che fi fottofcriveffero , quanto meno

poteano effere obbligati a fottofcriverfi nella noftra Bolla que', ch'erano ftati unica

mente prefenti alla gran funzione della Confecrazione di quefta Chiefa ? molto più

che veramente fi vede non effervi fpazio voto nella membrana, ove potuto aveffero

fcrivere il loro nome . Vi farete indi pofto a ridere al leggere quell'altra difficoltà del

Ceftari intorno all'età, in cui afcefe al Sacerdozio Urbano II. , nata dalle parole : Dum

effem in minoribus conflitutus , interpretandole materialmente per gli Ordini minori -

E non fa egli, che i Papi con sì fatte formole intendano il tempo , in cui era

no ancor privati, o per dir meglio, in cui non erano ancor coftituiti ne'fupremigradi

della Chiefa? Domandategli di grazia, fe era Oftiario, o Accolito BenedettoXIV. ( per

non recare invano infiniti altri efempj di lui, e di altri Pontefici ),quando era Segretario del

Concilio. Servefi egli appunto della feffa formola ben due volte nella Bolla, o Lettera

Enciclica Cum femper intorno all'applicazione delle Meffe Parocchiali,e Conventuali de'

19. di Agofto 1744. dicendo : c potiffimum in Congregationibus Venerabilium Fra

trum nofirorum S. R. E. Cardinalium Concilii Tridentini Interpretum, cujus Secreta

rii munere olim IN MINORIBUS CONSTITUTI multos annos perfuni fumus.

E poco dopo: Neque Nos tamen, qui , ut fperius innuimus, IN MINORIBUs

adhuc degentes munus Secretari praedictae Congregationis Concilii Tridentini. Interpre

i plures annos obivimus &c. Da quefto fatto finalmente di Gregorio VII. ( che per

error di ftampa dicefi VIII.) per non reftar egli nell'inganno, che quefto Monaftero

non fia più antico di quel tempo, bifognerebbe avvertirlo , che dalla Cronica Ca

vefe ftampata dal Pratilli, e da altri documenti fi sa, che il principio della Badia di

quefto luogo fia del 1o i 1. , e la conceffione del picciolo territorio attorno, e di

tutte l'efenzioni, e de' privilegi fia del 1 o2 5. fatta da due Guaimarj padre e figlio

nel lor diploma, ch'io riportai nel mio libro. Gifolfo lor fucceffore diede poi nel

1 o 58. tutto quafi il refto del territorio della Cava fino a Cetara , e negli anni 1 o71. ,

e 1 o72. ad iftanza, e fuggerimento di Gregorio VII. allora Arcidiacono donò tutte

le Chiefe, eTerre del Cilento, come fi accenna nella Bolla. Ecco il fatto. Vorrei ora

continuare, ancorchè fuffe abbaftanza lunga quefta mia lettera; ma mi fi dice, che il

Corriere già parte, ed io mi contento più tofto, che facciate quefta baftante lezione

fpirituale, mentre mi accingo a fcrivere il refto , che vi manderò fubito, che po

erò . Addio . -

- Tutto Voftro

, D. Salvadore M. di Blafi Caff

IV,
-
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IV, ,

' Cava SS. Trinità 18. Febbrajo 86.

!! io a fare a modo voftro, Effa, che ho ricevuto fubito partita la mia,

mi dice con creanza , , che vi piace quefto carteggio - ma che vi fa

rebbe forfe piaciuto più , fe io vi aveffi infieme nelle lettere fcritto le

oppofizioni, e le rifpofte. Già l'ho fatto nella mia ultima, e fenza altro intratteni

mento feguo a farlo . Dice dunque il Ceftari;

si concedono inoltre a

tutti coloro, i quali nel dì

della Confgrazione della

Bafilica dopo efferfi confef

fati la vifiteranno, le In

dulgenze, che fono anneffe

al Santuario di S. Giaco

mo di Compoftella ; coloro

poi, che la vifiteranno

negli altri giorni, otter

ranno l' indulgenza di

quattro anni, e di altret

ante quarantene, ed altre

fimili indulgenze . Il P.

Morino dottiffimo Teologo

della Congregazione dell'

Oratorio in Francia nel

fuo Libro de Poenitentia

(L. X.cap. 19. pag.767.)

fe menzione di quefia Bol

la , e fieffprime in quefili

termini: Evidenter fuppo

fititium eft, & a Mona

chis in commoda fua con

fictum . I PP. Maurini,

che han pref a fftenere

di non effer giamai fiati

fafari , o almeno che tut

ii i loro monumenti fono

Prima di tutto vorrei io dal Ceftari non detto, ma

provato, che l'ufo, o fia l'abufo, com'ei lo chiama,

delle Indulgenze Stazionarie fiafi introdotto, com'ei pre

tende, due fecoli dopo quel tempo della Bolla . Bafte

rebbe a moftrar la falfità di tal propofizione la conceffio

ne fattane a que',che vanno ,e vengono dalla Chiefa di

S. Giacomo di Compoftella, a di cui norma concede le

noftre: dunque quelle erano già introdotte. Ma lafcian

do anche quefto chi non sà , che Urbano II. appunto

fu quello, che introduffe con grandiffimo impegno le

Crociate, per le quali fimili indulgenze conceffe da lui

furono a tutti que', che o colle loro perfone, o colle

limofine, o con altri fuffidj concorrevano a quella fanta

Opera di togliere i fanti Luoghi di Gerofolima dalle ma

ni degl'Infedeli? Bafta vederfi oltre tant'altri StefanoBa

luzio, il quale nella vita dell'Antipapa Maurizio Bordi

no Arcivefcovo Bracarenfe ( Tom. I. Mifcell, pag. mihi

138.) dice : Anno Chrifti MXCV, Urbanus Papa II

cum accefift in Gallias habita Generali Synodo apud

Arvernorum Civitatem , clafficum belli facri cecini, pro

pofitaque ampliffima peccatorum indulgentia iis, qui Hie

rofolyma pergerent pugnaturi adverfus Chriftiani nomini

inimicos immenfum congregavit exercitum ex orbe noftro.

El Morino medefimo , che tanto fa di autorità preffo

lui , che malgrado le rifpofte date da' PP, Maurini in

torno alla verità di quefta Bolla , muovelo tuttavia a

contraftarla, non dice, che l' ufo di quefte indulgenze

abbia avuta la fua origine nel Concilio Qhiaramontano ,

cve prefiedette lo fteffo Urbano ? Non fon fue nel Ca

po
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egualmente veri , che il

Vangelo , hanno rifofto, che

la Bolla avea tutte le mar

che poffibili di autenticità

( N. T, de Diplomatique

TV.pag.244.), e che non

dovea fnfarfi un Prete ,

che dava la taccia di fal

farj alle perfone partico

armente confegrate a Dio

fenza averne alcuna ragio

ne , ne alcun fondamento .

Parole , che in altri ter

mini fignificano, che il P.

Morino, ed i fuoi feguaci

fono calunniatori. Orquan

do fff noto a tutto il

mondo il tempo, in cui l'

abuf delle Indulgenze Sta

zionarie nella Chief fffe

fi introdotto , non farebbe

egli ragionevole dichiarare

fafa una carta , che le

moftraffe di due fecoli più

antichi ?

po fteffo 19. del Libro X. de adminifratione Sacramenti

Poenitentiae le feguenti parole ? Itaque finiente Gregori

VII, Pontificatu coepit iftius poenitentialis relaxationis praxis

ufurpari ; fd rariffimus fuit admodum illius ufs, cum

Gregorius VII. illum nunquam ufrpaff legatur , donec

in Concilio Claromontano publice fanciretur . E non con

feffa 'egli medefimo nel paragrafo fteffo, che vi fieno

efempj più antichi , riportando coll' autorità di Leone

Oftienfe efferfi da Vittore III. nel 1o87. dopo il eonfi

glio de' Cardinali, e de' Vefcovi congregato un efercito

contra i Saracini, quale fub remiffione peccatorum omnium

contra infideles, impiofque in Africam dirigit ? Che poi

nelle Confecrazioni delle Chiefe fienfi fin d'allora introdotte

le indulgenze , lo dice a chiare note il Muratori, come

cofa ufata anche prima dell'anno 1ooo. (Antiqu. 'Medii

AeviTo. V. dif. 68.pag. 261. ): Poft annum quoque vul

garis aerae millefimum (fortaffis c& antea) coeperunt Sum

mi Pontifices, c& Epifcopi, quoties folemnis aliqua Tem-

plorum dedicatio fiebat, populis confluentibus poenarum poe

nitentialium partem, modicam tamen remittere . . . . . .

fenfim . . . . . . propagari coepta eft relaxatio canonum

poenitentialium condonatis modo levibus poenis, ubi fideles

peregiffent alia pietatis officia, nempe peregrinando Hiero

folymam , aut ad Limina Apoftolorum, aut ad Compo

fellanum Templum, aut advfitandas alias aedes facras cc.

Qual meraviglia fia dunque, che in occafione di una sì

folenne confegrazione di quefta Chiefa fatta dal Ponte

fice fteffo : da quel Pontefice , ch' era da puro Monaco fato in tal luogo, cui

fumma religio viget , come diceva allora , e n' era rimafto incantato contemplatio

ne eujufdam praerogativae fpecialis charitatis , e vi avea offervato perfetlam religionis

obfrvantiam : da quel Pontefice , che avea in Cluni Monaftero così celebre fperi

mentata la dolce compagnia , e la ftraordinaria fantità di quel Pietro, ch'era ora

l' Abate di quefto luogo: da quel Pontefice accompagnato da gran numero di Car

dinali,e di Vefcovi, e dalla perfona fteffa del Sovrano di quefti Luoghi il Duca Rug

giero , abbia il Papa conceffa quella indulgenza ? Qual difficoltà può incontrarfi,

che in un sì rinomato Santuario, quale era allora quefto della SS. Trinità della Cava,

tanto arricchito di doni, e di privilegi da Principi , da Papi,. da Vefcovi, e da

innumerabili altri benefattori , e quel , ch' è più , che fpargea da per tutto odore

di fantità sì per i Prelati, che aveanlo prima governato , S. Alferio , e S. Leone,

sì per quello, che governavalo allora, Pietro Abate , in una grotta deferta, e lon

tana dall' umano commercio abbia accordato il Pontefice ciò, che fu conceffo a Ro

ma, a Compoftella, a Gerufalemme ? o per dir meglio a que', che in certi pochi

- gior
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giorni limitati,e prefcritti, e non fempre, faceffer l'erto viaggio per vifitarlo : Da

tutto ciò dunque vede ognuno, che differo bene i PP. della Congregazione di S.Mauro nel

Nuovo Trattato di Diplomatica , che fenza ragione alcuna , o alcun fondamento il

Prete Morino avea dichiarati falfarj i Monaci particolarmente a Dio confegrati . E

quì par , che fembri al Ceftari una grave ingiuria il dire al P, Morino , e a' di

lui feguaci Calunniatori , fecondoche egli fpiega le parole di quePP. di S.Mauro,come

fe foffe poi un atto di gentilezza,un rifpettofo complimento, un offequio obbligante il

dire i Monaci Falfarj. Ringraziatelo,a nome del Monachifmo. Se doveffi poi fare una dif

fertazione, per ifmentire il Morino , o chiunque decider voleffe ex cathedra effer que

fto privilegio a Mouachis in commoda fua confictum, moftrerei non effere ftata que

fta delle Indulgenze una di quelle favole, che fecondo il Ceftari per ozio , o per

malizia, o per avidità il ceto di perfone invife , cioè de'Monaci aveff pref a trafnet

tere, e frittele, e fpoltele in un angolo fonofciuto di quefto Archivio poi fatto la facra om

bra del vero veniffer fuori, come colle fue parole vi diffi nella mia prima lettera,

poichè oltre la diftinta relazione di quella confecrazione , che leggerfi può preffo il

Muratori ( To. VI. Rer. Ital. Script. ) dopo le vite de' quattro primi Santi Aba

ti , farei vedere , che quafi in tutti i fecoli ne' libri quì confervati ne abbian

memoria. Così nell' anno 1352. fi pagano certe fomme pro expenfi fatis per eos

die Jovis quarto de fero, & die Veneris quinto de mane ( del mefe di Settembre)

Domine Imperatrici , c& genti fue VENIENTIBUS AD VENIAM. Era que

fa fenz' altro la moglie di Roberto Imperadore di Coftantinopoli Defpota di Ro

manìa, Principe di Achaja , e di Taranto , e Capitan Generale nel Regno di Si

cilia. Nell'anno feffo fi paga altro denaro pel prezzo di due porci regalati exeniato

rum Domine Duciffe Durati VENIENTI AD INDULGENTIAM MONA

STERII. Ed era allora un bel vivere , perchè in tutto pagaronfi per detti porci

tarì 14. a ragione di otto rotoli per tarì. Nel Secolo di appreffo fi cominciarono

a fiffare i cenfi , e gli altri pagamenti a' 5. di Settembre, fpiegandofi come giorno

dell' Indulgenza . Così in uno ftromento del 1428. fi dice di dover pagarfi il cen

fo di una libra di cera lavorata in Fefto Indulgentie ipfius Monafieri Cavenfis ,

videlicet in die 5. Menfis Septembris ; in altro del 1453, die 4, vel 5, menfis

Septembris cajuslibet anni, in quibus diebus in ditlo Manaferio Cavenfi eft Indulgen

tia, tarenos novem ; in altro del 147o. ad flutionem annue penfionis , fu reditus

ducatorum 25. de carolenis argenti anno quolibet pro medietate videlicet in Refurre

tione Domini nofri, c- pro alia medietate in fefto Indulgentie Dedicationis Ecclefie

SS. Trinitatis Cave 4. c- 5. Septembris anni cujuslibet ; in altro del 1475. un

cie quatuordecim de carolenis argenti in die Veneris Sancti tempore Indulgentie didi

Monafteri anni cujuslibet ; per le compre de' pefci in Hebdomada Santa in diebus

Indulgentiarum ; per le carni pro Fefto Indulgentiarum Septembris; e in cento altri

luoghi , , ne' quali or dell'un tempo , or dell' altro delle Indulgenze fi fa parola.

Ma profeguiamo l'accufe del Ceftari , -

Tutto il Mondo fa, che Tutto il Mondo fa, dico io , che fia falfifsima que

quando in quefti tempi fi fta propofizione , e che o non mai, o quafi non mai

confermavano da' Papi i i Papi nel confermare i privilegi de' Principi , o degli

- al
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privilegi de'Principi, o da altri Papi loro predeceffori han trafcritto intere, e parola

quefti confermavanfi quelli per parola le loro conceffioni ; nè mi fi faprebbe addurre

de' loro predeceffori, fi tra- un efempio almeno di quefti tempi. E giacchè mi trovo

frivevano intere , e pa- in mano il Tomo II. del Bollario , offerviamolo. La pri

rola per parola . Lo fff ma Bolla di Aleffandro II. così dice : Cognofcentes quod

de' Blafi lo può attefare, e Fruttuarienfe Coenobium, quod conftruttum eft a Dmillelmo

per tante altre, che nel fuo Abbate Divionemfis Coenobii jam olim a praedecefforibus nofiris

Archivio fi confrvano. Per Joanne, c& Benediclo, item Joanne, Clemente, atque Leone

contrario vrbano II. ne fa ( ecco i privilegi de'Papi predeceffori) totius libertatis , c5

un tranfunto , e lo fa di fecuritatis munitum eft; c& nos humillimis precibus Abbatis

una carta, che i Monaci ipfius Monaferii nomine Alberti annuentes corroboramus nofri

non aveano difperfa . etiam privilegi firmitate c&c. Nella quinta alla pag.4. leggia

mo : Proinde jaxta feripta veftra Monafterio S. Mariae de

Conventria, ubi frvorum Dei confiituta f Congregatio attreverendae memoriae Leofrico

Duce nuper extrusio (ecco la fondazione del Duca Leofrico accennata, e non trafcritta)

hujufmodi privilegia praefentis auctoritatis nofrae indulgemus, concedimus, atqne confirmamus,

fatuentes, ut ipfe locus regis praeceptis, c& privilegiis Apofolicisfultus (ecco i privilegi Re

gi, e Papali) per omnia tempora fine vexatione:. permaneat. Nella fettima alla pag. 6,

in cui appunto conferma Aleffandro la concordia già ftabilita da Gregorio VII; cioè allo

ra Ildeprando Arcidiacono della Chiefa Romana; Conveni enim praefarus Filius no

fer Heldiprandus ( Archidiaconus ) Santique Pauli Monafierii Rettor tibi , tuf

que fuccefforibus Vindocienfis Monafieri Abbatibus praeditiam S. Prifae Fcclefam ...

in perpetuum largiri . . . . . Ergo utrarumque Ecclefarum utilitatem in hoc negotio

perpendente . .. . . fecundum praedilum tenorem cum omnibus fis ubique pertinentiis

confirmamus. Nell'ottava anche pag. 6. Ea, quae tuae Ecclefiae funt jufie collata, feu

in futurum conferenda, quaeque in praecepto charffimi Filii nofri Regis Henrici con

tinentur ( ecco il privilegio del Re ) fb tutela Sanctae Romanae Ecclfae ffcipi

mus,& per hjus nofri privilegi paginam confirmamus &c. La decima alla pag. 8.,

la duodecima alla 9; ove appunto alla Chiefa di Salerno fi confermano i beni dati

dal Principe Gifolfo : ad haec etiam Apofolicae auctoritatis fancione confirmamus

tibi, tufque fuccefforibus quaecumque praedeceffores nofri , Imperatores, Reges, Princi

pes, vel quicumque fideles Sanctae Salernitanae Ecclefiae contulere , c- ea, quae Giful

fus fidelis nofier, qui nunc Salerni clare principatar, liberali munificentia contullit, c

collaturus eft . Così tutte le altre di quefto, e de'fucceffori Pontefici , come in que

fto, e negli altri Tomi fi può vedere. Dunque i Papi nel confermare le antecedenti

. conceffioni fatte da' Principi, 'o da loro predeceffori non ufaron mai di riportare in

tere, e parola per parola quelle conceffioni. I Principi è vero, che fpeffo riportano in

tere le parole de' privilegi conceffi da que' , che li precedettero, ma quì non trat.

tafi di Re , o Principe , ma d'un Papa , il quale volendo riferire la foria della Con

fecrazione di quefta Chiefa narra più tofto ciò , ch' era fato dato da Gifolfo per

lo paffato ad iftanza d'Ildeprando, e ciò, che diede allora Ruggiero. Quefto è quel.

- che
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che può il de Blafi atteftare per le tante , che in quefto Archivio fi confervano. Mi

meraviglio bensì finalmente, come egli il Ceftari adeffo almeno , ch'è diventato Ar

chivario , non fappia , che voglia dire tranfunto , e dica , che Urbano fa quì un

tranfunto . Non lo fa anzi per quefto fteffo, che non intere , nè parola per paro

la trafcrive i privilegi degli altri, il che fi chiede dalla natura del vocabolo di tran

funto . Lafciamolo per adeffo in pace, e preparatevi a fentire coll'altra mia le diffi

coltà più mafficce contro l'autenticità della Bolla , e le mie rifpofte. Confervatevi,

Addio, -

Tutto Voffro

- D, Salvadore M. di Blafi Caff

vr

cava ss. Trinità 22. Febbrajo 86

A. C. -

Pero, che queftà fia l'ultima mia lettera per riguardo al Signor Ceftari,

il quale mi ha dato il faftidio di andar rivoltando libri , per evacuare

i fuoi dubbj, e recare efempj contrarj a quanto egli ferive. Vi vuol poco

a dubitare, a fparger principj infuffiftenti , e a metter fuori difficoltà

Mi fon quafi pentito di avervi fatto tutte quelle lettere in rifpofta a

lui ; tanto perchè potevate agevolmente far quelle rifleffioni da voi medefimo,

quanto perchè alla fine egli non tocca punto il mio argomento, e il mio li

bro. La rifpofta doveano dargliela quelli, che han detto integerrimo, ed immaco

lato quefto Archivio , de' quali ho io riferite le parole , o i fenfi . La Bolla da lui

attaccata non è de'tempi de Langobardi , e quindi non può impugnar la mia Serie.

Ma già ci fiamo avviati, fiamo oramai al fine, profeguiamo in buon'ora. Continua

egli dunque così :

Io non amo di rilevar Vi fiete accorto abbaftanza , che finora difetto , o

tutti i difetti , e le irra- irragionevolezza alcuna non ha faputo trovare il Ceftari

gionevolezze di quefto tran- in quefto, che di bel nuovo ehiama tranfunto . Vediamo

finto; ma prego i RR.BB. più tofto quefti, che addita adeffo . Il volere ragionare

del Monaftero della Cava de'tempi antichi cogli ufi, le confuetudini, e i privilegi,

dirci , f trovino efempio che a'noftri giorni veggiamo, non è il miglior ragiona

irrefragabile di qualche no- re del Mondo; e fe fi doveffe negar, comefavolofo,tut

firo Principe, che abbia a' to ciò, che ci fembra ftrano , perchè a'noftri tempi af

Monaci conceduto un pri- fatto nuovo, ed inufitato, ci farebbe lecito di negare i

vilegio fimile al fguente , fatti più coftanti delle antiche forie, de'quali niun uomo

ed a dirci ftto qual Prin- di buon fnfo ardifce aver dubbio . E per non di

C par
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cipe ne fiano effi fiati partirci da quefto fteffo, che fulle idee d' oggidì credia

fogliati : concefit etiam gio fingolar privilegio di liberar dalla morte un uomo

vobis in perpetuum, ut in già condannato alla forca, fenza parlar de'tempi gentile

quacumque parte fui Du- fchi , ne'quali quefto, e altri privilegi aveatn le Veftali,

catus Tu , vel fuccefso- dovrebbe negarfi, o almen porfi in dubbio di efferfi un tal di

res tui perfonaliter fueritis ritto goduto ne' tempi criftiani non folo da”Vefcovi , ma

(fi parla dell'Abate del altresì da'femplici Cherici .Al Clero parlava S.Ambrogio

Monifero della Cava ) & ( Lib. 2. Offic. cap. 2 1. ) qualor dicea : Adjuvat hoe

unus, vel plures homines quoque ad proflum bonae exiftimationis , fi de potentis ma

ibi fuerint ad mortem ,vel nibus eripias inopem , de morto damnatum eruas ; benchè

ad quodlibet fupplicium 2raccomandi, che ciò fi faccia con moderazione, e permo

judicati, poffitis eos , fi- tivo di mifericordia , non già di orgoglio, di autorità,

cut volueritis, liberare, & d'indipendenza. Anzi così frequente, e fmoderato era egli

ubicumque per fuum du- queft'ufo , che fu di meftieri , che vi fi metteffè freno

catum tranfitum feceritis,2 con una legge da Teodofio Imperatore (Cod.Theod. Lib.

obviofque habueritis inve- . IX. Tit. XL. de Poenis ) : Si quis dice egli , convictus

ftro tranfitu condemnatos, reus maximi criminis fuerit, fabjeclufque fententiae, compe

qui ad fufpendium, vel . tens judicium compleatur, nec exquifita commenti ars ejuf

decollationis fupplicium de- modi fubornetur , ut direptus a Clericis adferatur. Spiega

portentur, valeatis eos, fi ' quefto, coftume il Gotofiedo nel fuo comento dicendo:

vobis placuerit, facere li-Quam quidem vindicandorum reorum, poenaque imminenti

berari. Peccato, che l'Aba- eripiendorum authoritatem Clerici hac tempeftate fibi vin

te della Cava abbia per- dicabant etiam Judicibus conniventibus, vel eorumdem

duto un così bel pivilegio Officialibus, fve Apparitoribus. Quefti difordini furon quel

quanti affffini dippiù non li, che diedero occafione a quella legge, E per venire a

vi farebbero oggi a felici- tempi più vicini alla conceffione, di cui fi parla, non

tare le nofre campagne , devo qui trafandare il particolar rifpetto, che aveano »

Melenfi , che furono gli fe non per gli altri Ecclefiaftici, certamente per gli Abati

Abati della Cava,quali efc del Monaftero della SS. Trinità della Cavagli ultimi Prin

fendo i protettori nati di cipi Langobardi, che videro nafcere quefto Monaftero, e

tutti i fuorufciti del Re- crefcer di giorno in giorno in fantità , ed in virtù , per

gno , non fi pofero alla loro quindi inferirfi , quanto di un Principe sì pio qual fu

tefta, e fecero man baff , poi fra i Normanni il Duca Ruggiero , fia più credi

fpra coloro, che frappargli bile , di aver data una tal facoltà all' Abate S. Pie

volean di mano sì belle re- tro , fpezialmente in una circoftanza di sì divota , e

galie e poichè quefa Bol- folenne funzione della Confecrazione di quefta Chiefa -

la è ufita da un Archi- Era Gifolfo ultimo Langobardo un Principe pien di or

vio integerrimo , ed im- goglio, e di crudeltà; e pure non è credibile quale ful

zh4colato, maggior meravi- di lui fpirito dominio , ed autorità vi avea S.Leone

glia fi è il vedere, che il Abate II. di quefto Monaftero . Leggete di grazia

prefente Abate non ne di- nella Raccolta degli Scrittori d' Italia Tom. VI. le Vite

mandi al nofiro clementi del primi quattro Santi di quefta Cafa fcritte daun Abate

di
-
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fimo Sovrano la refituzio

me in integrum infieme con

queft'altra regalìa, che non

è meno nobile: tam in ci

vilibus , quam in crimi

nalibus omnibus praeter

miffis caufis , de quibus

condemnati legitime de

beant mori , alis autem

criminalibus omnibus, de

quibus poenam aliam abf

que morte fubire debeant,

quicquidvolueritis faciatis;

efpreffioni, le quali in buon

linguaggio indicano , che

all'Abate della Cava eom

pete il dritto di conofcere

tutte le cauf civili, e le

criminali de'fuoi Vaffali,

tranne quelle di morte. Ma

fe tutti i nofri Giurecon

fulti convengono , che la

giuridizione, che comune

mente dicefi del mero e mi

fo Impero, non fa più an

tica di Alfonfo di Arago

ma, a cui i nofri Baroni

fecero un' impoftura per

frappargli di mano uno

degli più inalienabili diritti

della fa corona ,fi avrà

poi il coraggio di crederve

ra quefta Bolla ? Speriamo

con tutti i buoni di vedere

un giorno fvelte dalle ra

dici tutte quefte Fratefhe

pretenfioni , e privilegi.

edi Venofa nel fecolo appreffo , ch' era il XII., e che

avea cavato, quanto fcriffe, o dalla bocca di quegli anti

chi conviffuti con detti Abati , o dagli fcritti dell'Abate

Defiderio, che fu indi col nome di Vittore III. fatto

Pontefice , e ch'era fato contemporaneo a que'SS. Padri,

leggete, dicea, quelle vite,e precifamente ful noftro affun

to quella di Leone, e troverete , che cum idem Princeps

( Gifolfo ) feculari potentia tumidus plura crudelia , fe

vaque proponeret , hic folus audebat obffere, flus pravis

ejus diffpofitionibus contraire; quem nimirum faepe humilibus

precibus liniens, faepe comminationibus petens nonnunquam

fibi fbjectium , & obedientem ita reddidit, ut obtine

ret quandoque quae peteret , quandoque quae impendere

mollet ab invito auctoritate, non precibus extorqueret. La

crudeltà di quefto Principe era foprattutto contro gli Amal

fitani , in quos ita faevire vifs, fegue la detta vita, ue

quofumque ex eis caperet magnis tormentorum crucia

tibus deputaret . Quis vero explicare fufficiat Pater Vene

rabilis Leo, quanta tunc captis auctoritate , quanta libe

ralitate fuccurrerit, quam largiter carceratos paveri, fpo

liatos induerit , vinclos abfolverit , tortos eruerit, atque a

vicina membrorum amputatione liberaverie s nam tanta li

bertate pro eis,qui ad poenas ducebantur, eidem Princi

pi obftitit , ut eos ab ipfis cruciatibus violenter auferret,

atque non juffus abfolveret . In fatti un giorno avvifato,

mentre era alla menfa cogli altri Monaci , che già avea

comandato il Principe, che a tre uomini fi cavaffer gli

occhi, e pregato, che correffe prefto per impedirlo, for

gendo egli dalla tavola, e lafciando il pranzo , come un

altro Tobia; affrettando il paffo corre in Salerno, conci

to gradu perrexit, dice la Storia , & jam viros illos ex

tra Civitatem produttos inveniens tenuit , & abfolvit, at

que abire liberos juffit. Cumque Carnifices vehementer ti

merent, ipf pro eis f Principi reddere rationem promfit;

quod profetlo, ut promfit, exhibuit, quia fè, ut dixit ,

vadem pro eis optulit; fd de crudelitate, quam in Chri

fi fideles exercebat, non ut vades poenarum, fd ut tutor

iuftitiae vehementer increpavit. Quefti, ed altri molti fatti

raccontanfi in quella vita, dopo i quali conchiude l'Au

tore : Sed de tanti viri auctoritate fa tetigiffe ffficiat ;

mam quis per fingula cuncia deferiberet ? quotiens filicet

f pro folvendis vinctis objecerit ; quotiens at alios - eri

peret , fmetipfm obtulerit ; quibus, aut quanti preci

C 2 bus
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bus , c- blandimenti, quibumini, c terroribus ; quot item vii , & artibus

eundem Principem aggreffus fueri, non paginam, fd enormem codicem impleret. Tut

to ciò vi ho narrato, per farvi vedere, quale foffe in quei tempi la venerazione anche

ne Principi per quefti Abati . Riflettete ora alle parole del Papa, o fia della Bolla:

Infper, dice egli, memoratu Excellentiffimus Dux vif bifrodi dedicationis folemni

nate compundus, ut credimus , divino fpiritu ( ecco un divino eftro , un fervore

natogli dalle facre funzioni di quella Solennità ) nobis , & noftro Apofolatui

attentius fpplicavit, ut donationem , c' confirmationem, quam ipf eidem Monafterio

facere eb, reverentiam Sanctae c Individuae Trinitati , & fuorum peccatorum re

medium intendebat , dignaremur auctoritate apofolica confirmare , nofroque manda

remus inferi privilegio diligenter. Tra quefte donazioni , e privilegi v' ha quello,

che, ove foffe ftato di perfona l'Abate S.Pietro, o i fuoi fucceffori in tutto il Du

cato di Ruggiero liberar poteffe i condannati anche alla morte , o a qualunque al

tro grave gaftigo ; e quando fi faceffe loro incontro taluni di quefti , che fi condu

ceffe alla forca, foffe in di lui arbitrio il liberarlo . Io non niego effer quefto un fin

golar privilegio, cui difficilmente trovarfi poffa l'eguale; ma non perciò fembra do

verfi effo negare, e quindi negar r autenticità della Bolla , la quale ha i caratteri

tutti di verità, quando fpecialmente un Baronio, un Pagi, un Mabillon, etanti altri,

che l' han riportata , e i dotti PP. Maurini, che l' hanno maturamente confidera

ta , nulla vi han trovato d'inverifimile, e d'incredibile. Che un Principe molto pio

ad una funzione sì divota, sì tenera, sì folenne , in un concorfo di numerofiffimo

popolo, e di tante perfone sì rifpettabili , come erano il Papa, i Cardinali, i Ve

fcovi, moffo da compunzione di cuore dallo Spirito di Dio abbia data a un Prelato

di fanta vita, e di virtù fingolari , il quale era fommamente rifpettato dal Papa

fteffo, un privilegio , che era una volta comune a qualunque Cherico, come fi è

detto de'tempi di Teodofio , e che allora il diftingueffe dal comune degli altri ,

qual gran meraviglia può crederfi ? Sappiamo , che fia una fpecial prerogativa

del Vefcovo d' Orleans, che il giorno , in cui egli entra la prima volta nella fua

Chiefa, ha il diritto di liberare tutti i malfattori,che fono nelle prigioni (Dizion.Geogr.

Napoli 1759. V, Orleans ) ; In Bologna ogn'anno il giorno di S. Petronio è ben

noto a tutti , che liberafi ad elezione de'Governanti della Città un uomo condannato

alla morte. E per recar finalmente un fatto coftante della mia patria Palermo ,fappia

te , che la efemplare Compagnia, o fia Unione de' Cavalieri chiamata de' Bianchi,

il cui iftituto è quello di affiftere , confortare, difporre alla morte, e accom

pagnare al patibolo i condannati, e in di cui mano dalle pubbliche prigioni

dopo la fentenza de' Tribunali fi confegnano effi da' Miniftri di giuftizia , accioc

chè in que' tre giorni ultimi antecedenti al fupplizio , che appellanfi di Cappella,

da'Confratelli di detta nobile Compagnia efercitati fieno in tutti gli atti di religione

per ben morire, quefta, dico , ha l'antichiffimo privilegio da' Sovrani della Sicilia

accordatole di liberare ogn'anno il Giovedì Santo un delinquente condannato

alle forche , o alla mannaja. Il Superiore di effa ( per dirvi anche il folito rito)

efponendo con fua fupplica il privilegio nomina tre rei degni di morte, mettendo

per
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per ordinario in primo luogo colui , che defidera liberato, ed indi due altri degli

cccettuati nel privilegio , come i banditi , e ladroni di ftrada , febben talvolta an

che per alcun di quefti fi fia cercata , ed ottenuta la grazia. I tre Giudici, che for

mano il Tribunale della Gran Corte criminale , pubblicano la fentenza di morte per

quell'unico, ch'è nominato in primo luogo , e la partecipano al Signor Vicerè,

foggiugnendo di non potere efeguirfi, per aver preventivamente il Superiore de' Bian

chi fatta la dimanda della grazia in vigore de' fuoi privilegi; al che il Vicerè ri

fponde, ch'efeguifcafi il privilegio . Quefto è fato da fecoli fempre coftantemente

efeguito , e confermato in quefti ultimi anni dal noftro amabiliffimo Sovrano in

occafione, che venia contraftato . Havvi di più un' antichiffima coftumanza, che il

detto Capo di quella pia, e nobile Adunanza oltre il fuddetto reo liberato per Pafqua

dimandi talora nello feffo anno altra grazia di liberarfene un altro anche proffimo

a condurfi alla forca, e in qualunque de' tre giorni fteffi della Cappella, fe in

quelli per avventura arrivi il felice avvifo di efferfi la Sovrana profperamente fgra

vata d'un Reale infante; qual grazia accorda fubito fecondo il coftume volentieri

il Vicerè; ciò, che accadde l'ultima volta negli anni ultimi del governo del Signor

Duca Fogliani a richiefta del Nobile Aleffio di Santo Stefano Marchefe della Cer

da, ch'era Superiore in quell'anno. Altri efempj di fimili privilegi accordati anche

a particolari Signori mi aftengo di riferire , perchè non ho fotto gli occhi le lo

ro carte, nè fo , fe fieno in attuale poffeffo , ed efercizio di tali prerogative. Da

quefte tuttavia già recate offervar può chiunque, quanto importuni fieno i farcafimi

di quel Ceftari, cui avrebbe detto forfe l'Autore dell'Opera imperfetta contra Giu

liano ( Lib. 3. refp. 123. ), che va tra le Opere di S. Agoftino : Convicia funt

fa , non judicia s vellem, ut judicare poff : conviciari autem quis improbus

non poteft ? Crederà il Saggio, non già che un Santo Ambrogio , un Vefcovo d'

Orleans, un Magiftrato di Bologna, un Sovrano, che ha accordate le grazie, o una

pia Comunità, che l'ha ottenute , abbian penfato di moltiplicare affaffini, o fieno

ftati i protettori de' fuorufciti , ma che abbian moftrata la pietà fomma, e la pro

penfione al perdono, per cui han voluto in tutti i fecoli e i Sovrani , e i fudditi

far ufo talora con moderazione, e riferba di quella indulgenza , e di quella mife

ricordia,ch'è tanto dal Vangelo al Criftiano inculcata ; e che per confeguenza potè

bene il clemente Duca Ruggiero in quelle tali circoftanze animarfi a concedere all'

Abate del Monaftero della Cava il privilegio dal Ceftari derifo,

L'altra difficoltà da lui propofta è quella della criminal giuridizione accordata

fecondo la Bolla al Monaftero della Cava dal laudato Duca Ruggiero , o fia del

volgarmente detto mero , e mifto impero , per cui crede egli falfa la Bolla, afferen

do , che tutti i Giureconfulti convengono, che quefta prerogativa non fia più an

tica di Alfonfo di Aragona . Efaminiamo prima quefto punto, ch'effendo, com'

egli dice , autorizzato da tutti i Giureconfulti Napolitani, e Siciliani merita atten

zione, e parleremo poi della Bolla. Se quefti intendano, che fotto il Re Alfonfo fu

quella podeftà più dilatata, e accordata quafi a tutti i Baroni, io non fono per con

traftarlo; ma fe vogliano effi, che non fia più antica di quel Regnante, falvo loro

il dovuto rifpetto , dico , che ingannanfi certamente a partito - Sin dal tempo di

Arri
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Arrigo VI. Imperadore , per ometter tanti altri ( non vi fervite di grazia di quefto

efempio co' Pirronifti Germoniani, Launojani, Moriniani , e foprattutto Ceftariani,

fe vuole il noftro Abate effer anch' egli Capo di fetta , ma con Diplomatifti più

buoni critici, e più ragionevoli ), l'ebbe il Monaftero di Montecafino in quel pri

vilegio dato in Palatio Panormitano anno daminicae incarnationis MCXCV. Indi

&lione XIII. ottavo Kalendas Januari, in cui fi legge : Statuimus , cr imperiali

ediclo fancimus, ut nulla unquam perfna ecclefafica , vel fcularis eidem Ecclefae

fabdita ab aliquibus regni, vel imperii Juftitiariis in judicium trahatur, aut difrin

gatur, licet forte de capitulis illis quafio f habenda ( attendete alle parole), quorum

cognitio, c examinatio temporibus Regum Siciliae ad Juftitiarios regios deferri confue

verat. Set omnes quaeftiones tam civiles , quam criminales adverfus homines ipfius

Ecclefae movendae coram Judicibus ejufdem Ecclfiae trattentur, & decidantur. Que

fto fteffo privilegio fu confermato da Federigo II. Imperadore fuo figlio l'anno 122o.,

e da lui ancor più efpreffo, e dichiarato col diritto del fangue , come attefta Ric

cardo da S. Germano dicendo : Imperator ipfe (Fridericus) Romae in fua coronatione

quafdam edidit fanciones pro libertate Ecclfiarum, Clericorum cc. , & tunc Roma

nos fines deferens per Campaneam iter habens venit in Regnum , c5 apud S. Germa

mum magnifice a praeditto Abbate receptur menfam campforum, c- jus fanguinis,

quae ufque tunc habuerat ex conceffione Imperatoris Henrici Ecclefa Cfinefi ( o

in Ecclfia Cafinenfi , come fi legge nell'originale ) recipit ab eodem ; il che o si

intenda, ch'egli abbia data, e confermata la criminalità fenza alcuna riferva, inclu

dendovi ancora il jus fanguinis a quella Chiefa, o che la Chiefa l' abbia rinunziato

a lui, ovvero ch'egli l'abbia tolto alla Chiefa, come pare al Muratori, che debba

no intenderfi quelle parole, farà fempre vero, che avea da Arrigo avuto il Mona

ftero quel privilegio non potendo torfi ciò , che non è . Che una tal giuridizione

poi gli fu tolta più tofto da Carlo d'Angiò, lo dice Urbano V. in una fua lette

ra alla Regina Giovanna figliuola di Carlo Duca di Calabria in quelle parole : Te

pro tua falute, c regni tui, ut fperamus, profperitate inducimur deprecari, ut fatum

venerabilis Monafteri Caffinenfis , cujus fpirituali , ac temporali reformationi ardenti

devotione vacamus ( e fu allora , che per detta riforma chiamò moltiffimi Monaci

dalla Sicilia, come fu da me riferito nella Defcrizione della nuova Biblioteca del mio

Monaftero di S. Martino di Palermo To. XII. degli Opufcoli di Autori Siciliani

al n. 4., 68. , ecc. ) fabilias tuae gratiae largitate. Audivimus fiquidem hattenus re

latione fideli , quod dictum Monafterium merum , c mixtum imperium , & omnimo

dam jurifditionem in omnibus fuis terris habebat , c quod hoc in fis privilegiis

continetur . Sed quod clarae memoriae Carolus I. Rex Siciliae in dittis terris jurifli

tionem fanguinis occupavit . E che non l'abbia udito foltanto il Papa , ma veduti

abbia i privilegi, appare, dacchè l'anno fteffo di quefta lettera , ch' era il 137o.,

con fua Bolla confermando il privilegio di Arrigo VI. , che la giuridizion crimi

nale, come fi è detto, avea conceduta , foggiugne : prout in efdem litteris, quas

mos propriis oculis vidimus, c& diligenter infpegimus , ac perlegimus , quarumque teo

rem de verbo ad verbum praefentibus inferi fecimus , plenius continetur . So bene ,

che poca, o niuna autorità fanno preffo il Ceftari e le carte di quel Monaftero »

e di
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e di tutti gli altri Monafteri Benedittini pieni zeppi, com'egli crede, di filfità e

le opere di Riccardo di S. Germano , e di altri Cronifti, che parlan di Monaci

e fin anche le lettere de' Pontefici , che cofe a Monafterj appartenenti rapportano

Ed io fe poteffi darmi a credere, che ad un fol Pirronifta, qual egli è, avrefte Voi

occafione di favellar di quefte materie, e di rifpondere a nome mio, mi afterrei vo

lentieri dal recare altri efempj, mica montando, fe un folo col general principio di

negar tutto, o almeno di dubitarne refti nella fingolare fua opinione.Ma trattandoff

di Giureconfulti ,e di tutti i Giureconfulti , com' egli dice, che credono non effer

più antica di Alfonfo la giuridizione del mero , e mifto impero, per iftrapparla

quale dalle mani di quel Sovano i Baroni fecero un'impoftura, bifogna non lafciar

correre sì fatta opinione fenza emenda ; e perciò riferir carte di archivj non mo

naftici , a' quali averfi dovrebbe tutta la fede. Ebbi io l'anno paffato , come fapre

te, la buona forte di fervire il Signor Principe di Scilla nel rivedere, e regiftrare

il fuo rifpettabiliffimo Archivio trafportato in Napoli allora di frefco dalla Calabria,

e tra le moltiffime pergamene , che vi notai , fuvvi al noftro propofito una Bolla

d'Innocenzo IV. data Anagnie anno 1254. Pontificatus anno XII. , e tranfuntata

l' anno 1322, in Catanzaro , diretta Nobili Viro Petro Ruffo de Calabria Comiti

Catanzari , con cui gli conferma il detto Contado , ed altri datigli dall' Impera

dore Federigo , e da Corrado fuo figlio, non oftante che fuffero fcomunicati , con

dirfi: de quibus Nobilem . Virum Fulconem nepotem tuum tuo nomine inveftivimus

cum caftris, villis, baroniis, terris cultis, c5- incultis , hominibus inpheudatis, c

non inpheudatis, filvis, aqui, aquarum decurfibus , c& pafui, cum honoribus , &

dignitatibus, c& cum is , que Ao MERvm, Er MxTurn MPERIUM pertinent, cum

juribus &c. Le feffe efpreffioni fono in altra Bolla originale del medefimo Papa, che

concede a Giordano Ruffo , come ritornato alla ubbidienza della Santa Chiefa il

Caftello di Mainardo, ed altre Terre, e Cafali concedutigli dall'Imperador Federigo,

che dice non aver potuto concedere, per effere fcomunicato . Nè io riporto , co

me ben vi accorgete , quefte Bolle , per far vedere , che o l'Imperadore non

aveffe potuto concederle , perchè legato colla fcomunica, o che il diritto di ac

cordar quefto fuffe del Papa , lo che all'uopo mio nulla gioverebbe s ma folo le

ho accennate , per conofcerfi, che il mero, e mifto impero era ftato fin da'tempi

di Federigo da' Sovrani a Baroni ancor conceduto . Anzi ebbi a mano allora dello

fteffo Archivio l'originale Diploma del Re Roberto, che vuol dire un fecolo prima

di Alfonfo , col quale fi dà la fteffa giuridizione colle, claufole preffochè ifteffe

efpreffe nella conceffione di Ruggiero pel Monaftero della Cava . Nel Privilegio del

Contado di Sinopoli, e di Santa Criftina dato a Guglielmo Ruffo dal detto Re nel

1333. così fi legge : retentis etiam Curie nofre in Cefri prediis caufis crimina

libus , in quibus corporalis pena, mortis videlicet , vel ammiffionis membri, aut

exili debebit infrri. Dunque in tutte le altre caufe criminali avea l'ampia podeftà

Guglielmo Ruffo Conte di Sinopoli , e di Santa Criftina di procedere fopra i

fuoi Vaffalli. Ed oh fe aveffi ozio di cercar libri , o mi foffe lecito di rifrugare

altri Archivj di Principi fecolari di quefti Regni, quanti fimiglievoli efempi mi oc

correrebbero. Non è dunque vero , che prima di Alfonfo non erafi giamai con
cedu
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ceduta la giuridizion criminale, anzi dee dirfi , che prima anche di Roberto, e del

Carli fu defla più di una volta accordata, febben da me non fi nieghi , ehe dal

tempo di Alfonfo, e de' di lui fucceffori fia divenuta più univerfale , a più perfone

accordata, e con minori riferbe, che non fu prima. Ciò par, che abbia riconofciu

to , e confeffato il Giannone ( To. III. della Storia Civile di Napoli Lib. XXVI.

cap, ult. pag. mihi 402. ), allorchè dopo aver riferito, che il Re Carlo I. d'Angiò

al fuo fteffo unico figliuolo non l'avea data, fe non folo in Salerno Città a lui do

nata col titolo di Principe, aggiunge : E gli altri Re, ficcome fi è veduto ne' prece

denti libri, molto di rado , e flo in premio d' una eminente virtù a qualche loro be

nemerito , ed a qualche fgnalata Barone folevano concederla . Devo ora parlar della

conceffione fatta da Ruggiero alla Cava, e accennata nella Bolla, ma non mi fido

di più ora fcrivere , e la mia lufinga di terminar la rifpofta al Ceftari con quefta

lettera è fvanita. Afpettatene il fine tra due giorni. Addio.

Tutto Vofro

D,Salvadore M. di Blafi Caf.

VI,

Cava SS. Trinità a 4. Febbrajo 86.

Orniamo dunque alla Bolla, e a quefto Monaftero della Cava. Io potrei

dire effere ftata fin dal tempo de'Principi Langobardi conferita a quei primi

Abati fopra i proprj Vaffalli la podeftà medefima,che fopra loro avevano

i Principi,e quindi univerfaliffima nelle caufe così civili , come criminali,

non già con que'termini di mero,e mifto impero,che non erano ancora in ufo , ma

con equivalenti, che implicitamente la contenevano. Così i diplomi pare,che parlino .

Potrei dire, che il Duca Ruggiero in quella circoftanza così divota, e folenne della

confecrazione della Chiefa , che facea un Papa, volle moftrar maggiormente la fua

liberalità, e la gran venerazione , che nudriva per quefto luogo ; onde febbene

aveffe egli in altra donazione da lui fatta a quefto Monaftero nel 1o87. efpreffamen

te eccettuate dalla podeftà datagli le caufe criminali colle parole : praeter criminalem

potefatem; adeffo riftretto aveffe quella eccezione generale alle fole caufe di morte.

Tutto ciò dir potrei non fenza plaufibili ragioni . Ma a dirla , come la intendo,

e per effer anche col Ceftari più liberale, mi do a credere, che veramente Rug

giero abbia affolutamente voluto eccettuare le caufe criminali, come prima avea

dichiarato, e che quefta fua volontà o dal Pontefice , o dal fuo Cancelliero fia

ftata male interpretata, e quindi mal riferita in quella Bolla ; in guifa che fecondo

il linguaggio Romano,e le leggi ecclefiaftiche la criminalità eccettuata fia ftata riftret

ta alle fole caufe, ch' efigon pena di morte ; molto più ch'è affi difputabile ,

qual mai reità in quei primi tempi dello ftabilimento de'Normanni ne'noftri Re

gni, e prima di loro al tempo de' Langobardi il nome di criminalità compren

deffe,
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deffe. Veggiamo infatti, che fecondo i diverfi tempi, e i varj Regnanti varie fono

ftate le riferve della Corte nel concedere alle Univerfità , o a' Baroni la giuridizione.

Così, come vi ho notato nell'altra mia, al Conte di Sinopoli ful principio del XIV.

fecolo fu eccettuato non folo di dar la pena di morte , ma eziandio quella della

mutilazione de'membri, e l'altra ancora di efilio: nel XVI. all'Univerfità di Moliterno

fi concede la podeftà di giudicare le caufe refrvatis expreff Regiae Curiae , & non

comprehenfis in ditta venditione criminalibut laefe majeftatis, haerefis, falfae mone

tae; c dannis, & homicidiis clandefinis; e così altre in altre conceffioni. Afor

mar tal giudizio intorno alla conceffione fatta alla Trinità della Cava più d' ogn'

altro m'induce il vedere, che non folo non fecero giammai ufo gli antichi Abati

di quefto Santuario della criminal podeftà accennata in quella Bolla, ma anzi fece

ro fempre da'Principi fucceffori confermar quel diploma di Ruggiero , nel quale

era efpreffamente vietato, che da loro le caufe criminali fi giudicaffero. Quefto , e

non mai la Bolla , fu confermato da Guglielmo II. , quefto da Alfonfo , quefto

da due Ferdinandi I. e III. Qr fe mai, per ritornare al Ceftari , aveffero i Monaci

avuto il maltalento di foggiare per lor vantaggio una carta, o d'interpolare un di

ploma, chi non vede , che non già la Bolla di un Papa, la quale nulla influiva

a fare acquiftar loro un diritto, che non avevano, avrebbero effi inventata, ma un

diploma più tofto di un Principe , che fuffe ftato loro giovevole ? Anzi pel loro

utile baftava da quel medefimo di Ruggiero , che fecero poi confermare, far de

ftramente, che fe ne fottraeffe l'eccezione . Qualora vuol ragionarfi a dovere, non

è mai da fofpettarfi della fincerità d' uno ftromento , fe non vi fi offervi qualche

vantaggio a pro di chi fi crede, che l' abbia a piacer fuo fabbricato. Tanto è poi

vero , che i Principi voleano da una parte efeguite le leggi della giuftizia , ma in

fieme dall' altra riguardavano quefta affai bene amminiftrata dagli Ecclefiaftici , e

che foprattutto grande fima aveano , e fommo conto facevano della integrità, e

del retto fiftema di giudicare de'Prelati di quefto luogo , che Federigo II., il quale

avea anche proibito nelle fue leggi , che i Cherici nelle caufe criminali aveffero in

gerenza alcuna ( e quefta legge, potete quì notare, che moftra l'ufo , che vi era

prima di lui, e ch'ei pensò di abolire ) faputo , che i tanti Giuftizieri da lui creati

opprimevano forfe i Vaffalli del Monaftero , fi appigliò al partito di dichiarar Giu

ftiziere de' fuoi Vaffalli durante fua vita il Beato Balfamo Abate di quefto luogo. Il

feguente aneddoto ve ne può far teftimonianza affai chiara. L'anno 12 16. nel vec

chio Sacro Palazzo di Salerno da Pietro Mannarino Strategoto di effa Città adunata

fi la Corte , ove intervennero Giovanni Protogiudice, e Matteo, Bartolomeo, Fi

lippo , e Manfone Giudici, per efercitar la giuftizia , comparve Don Sergio Jejuna

Monaco di quefto Monaftero, e Priore di quella Chiefa di S.Maria de Domno Parocchia

di Salerno fino a quefti giorni efiftente, la quale co' fuoi beni appartiene a quefto

Monaftero, e dimandò a nome di Balfamo Abate un uomo ditenuto ivi nelle prigio

ni dal detto Strategoto, il quale era un degli uomini, o vaffalli del Monaftero, vo

lendo il detto Abate riconofcere la di lui caufa. Ma opponendofi lo Strategoto ,

perchè quell'uomo un omicidio di una donna commello avea nelle pertinenze me

D defi
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defime di Salerno, rifpofe il Priore, che ancorchè ciò foffe vero apparteneva ut

tavia all'Abate di giudicarlo, effendo egli 'il Giuftiziere di tutta la Terra della Ca

va , e degli uomini della medefima. Ne produffe quindi in prova il feguente, pri

vilegio dell' anno 12 o9. col fuo figillo di &era, che così dice FredericuseDei

gratia Rex Sicilie , Ducatu Apulie si& Principatus''Capue. Per prefens foriptum»

notum facimus univerfis fidelibus nofiris tam prefentibus quam futuris, quod cum Tu

Bafame venerabilis Cavenfis Abbas fidelis nofierad noftramnuper acceffris prefentiam,

& in humilitatis fpiritu fupplicaveri, ut quia propter diverfs Jefiitiario, qui per con

tratami confituuntur, homines Cavenfis Monaftari indebitis fpefatiganter molfiis,

c5 eorum juftitia leditur in plerifque, i digmaremur Tibi committereJfitiaraunscoff

cium fuper omnes homines, ac Terram Monaferii tui s. Noi attendente finceritatem tue

dovocionis fidei, & de honeftate tua , ac prudentia » circumfpela laudabile tefiimpnium

ab omnibus audientes de folita nofra benignitatis gratia concedimu ,ci comminimu

Tibi predido Abbati Juftitiariatus officium fpert totam Terram, & bomine. Mona

ferii tui: volentes, c regali fatuentes ediclo, ut nullus deinceps Juftitiarius in Ter

ra Cavenfis Monaferii, c de haminibus ejus poteftatemhabeat Juftiniaratus officium

exercendi, vel eos ad faciendam, five: recipiendam juftitiam cohereendi; fdtibi tan

tum prenominato Abbati in vita tuahujnfmodi permittaturtofficium in hominibus ci

Terra Monafteri tui libera, ac fine contraditione qualibet exercere, ficut tibief

in vita tua tantum fth perfonali beneficio a nofira Serenitate commiffum. Pofi mor

tem vero tuam hoc tantum tuis fuccefforibus indulgemus , ut liceat eis quencumque

Juftitiarium voluerint ex his eligere , qui per Curian nofram confiituti fuerint per

contratam, c ipfum votare, ut de hominibus, & . Terra Cavcnfi Monafierii cauf,

que emerferint, ordine judiciario terminentur. Adhujus autem nofire conceffonis me

moriam , c robur perpetuo valiturum prefens fcriptum fieri, ci fgillo noftro manda

vimus communiri. Data Meffane anno Dominice Incarnationis millfmo dncentefimo nd

no menfe Septembris tertiedecime Indićlionis Veduto quel privilegio, e pubblicamen

te ivi letto fi fegregarono a parte i fuddetti Giudici , e confultando, e deliberando

fra loro ritornarono alla fanza della Curia, ove decifero, che fi cavaffe dalla pri

gione l'uomo accufato di omicidio , e fi faceffe dalla Curia dell'Abate la giu

ftizia fovra di lui, e di tutti gli altri uomini della Cava : judicavimus, ut accu

fatus de homicidio ab ipfo carcere liberetur , c ut prenominatus Dominus Abbas fe

Jufiitiarius totius fprafcripte Terre Cavenfis , & omnium hominum: fuorum , & ut

omnes homines ejus, fi de homicidia conveniantur, vel de quolibet alio, quod ad off

cium Jfitiarie pertinet, juftitiam faciant in curia Domini -Abbari . Fanno poi

fcrivere a perpetua memoria, e per ficurezza dell'Abate , e fuoi fucceffori tutto ciò

da Alfano Notaro, e Avvocato fottofcrivendofi il Ptotogiudice , e i quattro Giudi

ci fopraccennati. Veda ora , non dico il Ceftari , il qual coll'antico poffeffo di

niegar tutto fenza motivo alcuì ragionevole di niegarlo avrà per lavorato da'Md

naci il privilegio, e inventato il fatto narratovi; ma chiunque altro, che non voglia

cavarfi gli occhi, per non veder quefto privilegio, o per non riconofcer per veroun oc

corfo così circoftanziato, veda, dico, quale foffe il riguardo, che aveano i Principi

per

--- --- --------
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per gli antichi Monaci ; e fe debba gratuitamente metterfi in forfe una bolla, che

ha tutti i caratteri di verità . Se poi dimanda il Ceftari, come fienfi perduti sì ma

gnifici privilegi , e perche mai non fienfi effi rivendicati, ditegli , che lo chieda

più tofto a tanti Baroni di quefti Regni, e precifamente a que', che l'ebbero dal

Re Alfonfo , e da' fucceffori; e confeffi con noi, che fia della libera podeftà de'

Sovrani il determinare fecondo le circoftanze di dare, confermare, o togliere que'

privilegi, e quelle prerogative, che o da loro fteffi , o da' loro predeceffori fono

fate benignamente accordate. Ebbe anche quefto Monaftero il diritto di crear Giu

dici , e Notari in tutti i fuoi vaffallaggi, e dopochè per cinque fecoli erane fta

to in pacifico poffeffo , come da centinaja di carte fi fcorge , ne fu fpogliato con

un editto di Filippo II. del 157o., per cui fi proibì fotto pena di once cento al

Notari, e a' Giudici fatti dal Monaftero della Cava di efercitare sì fatti ufficj . Eb

be quello fin da'tempi degli ultimi Guaimarj Langobardi, confermato poi dal Re

Guglielmo II., e da'di lui fucceffori di crear Vaffalli fuoi tutti que', che voleffero

effer tali , ancorchè foffero de' feudi di particolari Signori , ed anche del regio

demanio; e che quefti indi godeffero l'efenzioni, e i privilegi feffi del Monaftero

Ma l'anno 1555. dopo tanti fecoli di poffeffo dichiarò la Regia Camera , che ciò

doveffe reftringerfi a foli Vaffalli antichi nati , overo oriundi ne' luoghi, e nelle

terre del Monaftero . Così potrei dir di tant'altri privilegi , e di tant' altre efen

zioni, e prerogative, che avea, e che ometto per amor della brevità. Da tutte que

fe cognizioni fratanto , che potrefte Voi fecondo le congiunture , fe non al Ceftari,

che poco importa, ma alle perfone dotte , e agli uomini di buon fenfo , e di

critica ragionevole partecipare , vedranno effi , fe fia da contraftarfi la verità di

tante antiche membrane , e fpezialmente di quefta Bolla, che ha voluto egli attac

care ; la quale nulla ha in fe d'inverifimile , nulla, che oppongafi a' fatti , e alle

coftanti confuetudini di diverfi fecoli , e alle vere leggi dell'Arte diplomatica. Spe

riamo fratanto con tutti i buoni di vedere un giorno , che anche il Ceftari, il

quale comincia già per l'incombenze del fuo impiego a maneggiar carte antiche ,

benchè di fecoli pofteriori, poffa inoltrarfi col fuo ftudio, e 'l fuo talento a leggere,

e a renderfi pratico di quelle più antiche, per poter poi dopo lungo corfo di an

ni cominciar col confronto di molte, e molte a dar giudizio fondato, e ragionevole

delle medefime, e forfe a pentirfi degli antecedenti precipitati giudizj dati finora con

non altro capitale , che quel di copie informi per lo più fampate, e di una ge

neral regola comune a chi fa, e a chi non fa leggere , di dubitare di tutto ; dati,

dicea , in ifpezie fovra pergamene degli Archivj di que'Monaci , che furono i foli,

i quali confeffandolo tutti i Letterati confervarono col loro fudore gli feritti più pre

gevoli degli antichi Padri , e degli Scrittori claffici, che oggi abbiamo. La lette

ra è lunga abbaftanza,ma non voglio io riferbarmi ad un'altra le ultime parole, che

il Ceftari foggiugne per compimento dell' opera . Uditele.

Ci faremmo aftenuti dal Mi farei anch' io aftenuto dallo fcriver sì a lungo

fermarci tanto fa di que- intorno a quefta infulfiffima cenfura fulla laudata Bolla,

D 2 fe
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fa infulfiffima Bolla, fe il

R. P. de Blafi Caffinef

impegnato non ffffi a

perfuadere l'Europa Lette

raria, che il fuo Archivio

era la Fenice degli Archi

vj Caffinefi fenza avveder

fi , che la fafeffa con

dotta lo condanna. Egli

fi protefta nella Prefazio

ne , che nella fua opera

non pubblicherà carta, la

quale fi appartenga allafa

Badia , o ad affari Mo

naftici . Quefto -perché

perchè è perfuafo , che il

pubblico diffida della veri

tà delle carte , ove fino

intrigati i Monaci , o i

loro beni, diritti , e pre

rogative.

fe non aveffi temuto, che talun vi foffe , il quale leg

gendola in quegli Annali rimaneffe abbagliato dalle ap

parenti, e infuffiftenti ragioni , o a meglio dire da'per

petui dubbj dell'Autore , e non riflettendovi fovra ri

maneffe anch'egli perpleffo, fe aveffe la Bolla i caratte

ri tutti di autenticità: reftandone ora Voi prevenuto fa

prete facilmente rifpondere . Del refto vedere già, ch

effendo effa de'tempi pofteriori, niente ha da fare coll'

oggetto del mio Libro , ch' è quello di dimoftrare la

vera Serie de' Principi Langobardi di Salerno; e niente

importa oggi a quefto Monaftero , il quale non cura,

nè ha curato que' privilegi ; e folo ferve per la verità

della Storia confermata già coll' autorità di tant' altre

carte , libri, ed autori, che non lafcian campo da du

bitarne. Gli elogi fatti all'integrità di quefto Archivio

non fon miei, nè io fteffo l'avrei riferiti, fe non aveffi

giudicato opportuno di prevenire i Lettori, volendo fol

dalle Carte di quefto Archivio dimoftrar quella Serie.

Ove ho io finalmente giamai confrontato quefto cogli altri

Archivj del Mondo Ove ho mai voluto perfuader l' Euro

pa, che non foffevi, fe non quefto, che contenga fcritture

autentiche e vere? Fole fon quefte , per non chiamarle

bugie del Ceftari, il quale

Delphinum flvis appingit, fiutibus aprum.

---

Hor.

Se poi mi fon proteftato di non valermi di carte, non già , che non appartengano

a quefta Badìa, e ad affari Monaftici , lo che non ho mai detto , ma di quelle,

che moftraffero i diritti , le prerogative, o gl' intereffi del Monaftero ; non è ftato

già, perchè il pubblico diffida di tali carte ; ma perchè poteano effer più d'uno i

Ceftari , che fenza alcun fondamento ne poteffero dubitare . Le mie parole , che

anche ve le ho trafcritte in un' altra Lettera, Voi le fapete, e l'avete nel Libro .

Confultatele, fe fa d'uopò, ed amatemi.

Tutto Vofiro

D, Salvadore Maria di Blafi Cafs.

VII,
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VII,

Cava SS. Trinità 26. Febbraro 86.

Isbrigato già da tutto ciò,che mi è occorfo di rinvenir fulla mia perfona,

o ful mio Libro in quel Tomo IX. del Ceftari, paffiamo all' altro Libro

del P. D. Aleffandro Meo Sacerdote della Congregazione delSS.Redentore

pubblicato di frefco in Napoli nella Stamperia Simoniana col titolo : Ap

parato cronologico agli Annali del Regno di Napoli della mezzana età. Tutt'

altro mi afpettava, per dirvi il vero, che potere trovare in Lui , e nella fua ope

ra un Ariftarco della mia , nè fapea credere a qualche Amico, che mi ferivea da

Napoli , che il P. Meo ftampava un Libro, in cui io eravi malmenato. Eravamo

noi ftati più volte infieme a conferire fovra quefte materie, ci eravamo carteggiati non

di rado , volendo egli frequenti notizie di quefto Archivio ; e nulla trovava io in

me , o nel mio Libro , che poteffè a mio giudizio meritarmi la fua cenfura. Pri

ma di quefto avvifo avuto da Napoli al mio ritorno in quefto Monaftero avea con

fegnato a un fuo amico alla Cava il mio Libro con una lettera per lui, non fpen

do per le fue incombenze ove allor faceffe dimora; ma non vedendone dopo molto

tempo alcuna rifpofta , dubitava, che la notizia foffè vera, e ch'egli ferivendo

contra di me non aveffe giudicato opportuno il rifpondermi . Ma alla fine di Ot

tobre, o a' primi di Novembre , che non ben mi ricordo, ebbi finalmente una

fua lettera in data de'26. dello fteffo Gttobre da Napoli , che così comincia : Non

prima di ieri 25. ottobre ricevei la pregiatifima di S. P. Reverendifima colla fa opera,

egregia ( bifogna ch'io ve ne feriva fedelmente le parole ) de' Principi di Salerno,

della quale le rendo diftintiffime grazie, benchè la fafia del 2o. settembre. Io ho già

ricevuto il figlio 26. dell'infelice mio Apparato cronologico, ch'è in nn Tomo in 4.

. . . . Come io combatto di propofito gli errori, che credo effre ne' primi valentuo

mini Pagi, Muratori, Affmanni, Grimaldi &c., mi perdonerà V, P. Reverendiff

ma , f ancora ho combattuto qualche errore, eh io credo effre nell'infigne fra opera,

come fono l'aver differita la caduta del Principato di Salerno fino all' anno 1077 ; e

anticipato l'anno della divifione fiabilita del Principato all'anno 848. , e qualche

altra cofaccia, ma in quel modo fleffo , come fempre rifpetto, e ammiro quei fommi

Letterati , così ancora ammirerò fempre , ed efalterò il merito , e l' opera egregia di

S. P. Reverendiffima, dalla quale apprendo molto , e meglio conofco il raro talento

del degniffimo Autore ecc. A quefto foggiugnea le fatiche di fcrivere ogni gior

no l'originale, e di correggere le fiampe, e di effere abbattuto di falute. Refcriffi a

quefta fua lettera, e mi compiacqui , che al fine fi era indotto a far pubbliche le fue

rare fcoverte, che avea fatte collo ftudio di tant'anni : che io defiderava più d'ogn'altro

vederle,per faper correggere i miei errori , e veder co' fuoi lumi, quali fuffero, e

per
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perchè falfe le fcritture, che mi facean veder Principi di Salerno i Langobardi fino

al 1o77., e come , effendo morto nell'anno 849. il primo Principe Siconolfo fe

condo le carte, avea io anticipato l'anno della divifione del Principato di Salerno ,

che accader dovette , mentre quefti era vivo . A quefta mi replicò egli con altra

fua de 1 o. di Novembre dicendo, ch'era già al fine della fua ftampa, e intorno a

punti di noftra controverfia così dicea : Quanto alla caduta del Principato di Salerno

io non accufo alcuna carta di falfità , nè di errore, ma offervo folo , che fono fate

feritte in Nocera , ove Giffo aacciato di Salerno fi fftenne fino alla metà del 1077.

Dico anch' io morto Siconolfo ful fine dell'849. , e falo pretendo non effre la divi

fione del Principato dell'848. , ma dello feffo anno 849. Non le umilio le ragioni,

onde fon moffo a così fcrivere, perchè le compatirà poi, quando fi prenderà la pena

di leggerle nell'Opera feffa , che le umiliarò fubito , che potrà ufire. Fin quì egli,

a cui non parvemi effere più a propofito di refcrivere, giacchè la ftampafua eraavan

zata , e foltanto per mia oneftà comunicai al fuo amico della Cava, ch'egli avreb

be in quefte cenfure prefi due errori, uno credendo, che le carte , che moftravano

ancor dominante il Langobardo Gifolfo dopo l'anno 1 o75., foffero fol di Nocera,

quando erano altresì di Salerno ; l'altro non avvertendo, ch'io in cento luoghi del mio

Libro avea detto, che la divifione del Principato era fatta prima del fine dell' anno

849 , o che foffe lo fteffo anno 49 , o l' 848., lo che mi fi afficura , che gli

fu fcritto . Fratanto era io impaziente, e defiderofo di vedere il Libro, per legger

le fue cenfure, che credei fempre fatte amichevoli , e che avendo io le carte in ma- -

no, delle quali erami fervito nel mio libro , temer non potea un fanguinofo attacco,

come a me, e a chi ha letto quel libro, non fenza ragione è fembrato . Egli dun

que ne' primi giorni di quefto mefe per via del più volte accennato fuo Amico

della Cava mi ha mandato in dono fenza alcuna lettera quel fuo Apparato Cronologi

co , e figuratevi con quale avidità mi fon pofto a leggerlo. Everamente l'ho tro

vato molto erudito , e fe le cofe tutte , che dice in effo, fon da lui fate ben di

gerite, e a fodi fondamenti appoggiate , io non dubito, che effer deggia di gran

lume per la foria di que' fecoli, e nel tempo, ch' egli corregge gli sbagli di tanti

Scrittori , fia per moftrare la via ficura da poter con piè franco inoltrarfi a fcopri

re la verità. Due fono i luoghi di queft' Opera , in cui egli fi accinge a parlar di

me , e del mio Libro; ed io al folito , come ho fatto nell'altre lettere, feguirò

il metodo di riportarvi fedelmente le fue parole , con mettervi in fronte le mie

rifpofte , Come egli divide in fette Capitoli il fuo Libro , e ognun de' primi cin

que di quefti fuddivide in articoli, nel fecondo di quefti articoli del primo Capito

lo , che intitola Dell' anno Fiorentino cominciato col Marzo fguente comincia ai

parlar di me. Ecco le fue parole pag. 17. (che dovrebbe effer 9.)

Quefio flema varia d' Avrei potuto apprender quefta sì arcana dottrina

un anno intero dal fiftema dell'anno Pifano, del Fiorentino, e degli altri dal Ma

precedente ( dell'anno Pi- billon, dal Muratori, dagli Autori del nuovo Trattato

fano ) , e ne' mef dal di Diplomatica, da quelli dell'Arte di verificate le date.

dal
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Marzo al Decembre fiac- dal Dizionario Ragionato di Diplomatica del P de Vai

corda coll'anno comune, e nes, e da cento altri; anzi fe fuffi venuto molti anni

floove fi parla de' mefi prima ad ordinarel'Archivio del Monaftero della Gavà,

di Gennaro, e Febbrajo, come in effo era ftato più volte, e per molto tempo il

ch' e l' ultimo dell' anno aPMeo, o a vedere altri Archivj, che han carte de'tem

in queftofftema ancora , pi della mezza età, l'avrei faputo da molto tempo dalle

all'anno, che fi nota, dee Carte medefime, e ne' fecoli d'appreflo dal Protocolli

aggiugnerfi uno. Qufo f-deNotari del Secolo XV.molti altri diverfi principi del

fema ancora è fato fami- l'anno avrei rilevato, come adeffo , che ho avuto a

liare nelle noffre parti. Il maneggiar le membrane, ei Libri di detto Archivio,

dotto Padre Caffinefè D.l'ho offervato, e l'ho notato nella medefima mia opera alla

Salvatore Maria de Blafifteffa pag. 9. da lui citata nelle note (4) e (5) provando

nell'erudita fa serie di coll'autorità molte altre maniere di cominciar gli anni,

Principi di salerno frive che fi ufavano allora, e che forfe il dottiffimo P. Meo

al n. 7. pag. 9. de' Saler- avrà faputo, ma non avea bifogno di provare, poichè

mitani: Conftans apud mi figuro , che come io, che venero la fua dottrina,

eos confuetudo fuit,ut ab hoa lui tutto il credito, così gliel'avran tutti gli altri.

Incarnatione anni commu- Come però io veniva dalla Sicilia, ove per la fcarfezza

nis praeteriti , five amen- di tai monumenti, che fon de'tempi , ne' quali era

fè Martii fequenteman- quell'Ifola fotto il giogo de'Saracini, non aveario fatte

mum noftrumexordirentur, fimili ricerche , ebbi la forte di apprenderla da lui, e

ed aggiugne al num. 1o. prima che egli fene, vantaffe nel fuo Libro, lo cònfef

pag. 3 advenientibus fai io nel mio colle parole, pag. 6 n. (3) Diligentifimus

Normannis in defuetudi- Alexander Meo Congregationis SS. Redemptoris, per quem

nem abiiffe Salernitanorum PRLMA Langobardorum PrincipumCHRONOLOGIAE,

Tabellionurn morem an- ut per quos profecerim fatear , FAX MIHI ILLUXIT.

num incohandi a Martio . Mi rincrefce però, che quefto fuo fcolare abbia sì poco

antecedenti communem an- profittato nella fua Scuola, che pure quì commette più er

num, fed communi ,etrori. Cominciamo dal primo, ch' è quello di credere,

vulgari anno incipienti a che fuffe alla venuta del Guifcardo in Salerno comune

circumcifione , feu a pri- l'ufo di cominciar l'anno dal Gennaro, per cui non fa

ma Januari die ab omni- prei, dice egli , recare un folo. Scrittore, o Notaro .

busfere recepto fefe pa- Io lafciando altri Autori mi contento portare qui in te

riter ipfos accommodaff, fimonio l'Autore del Dizionario. Diplomatico, che cita

Quefio P, dottiffimo nel infieme molti Scrittori , colle fue fteffe parole alla voce Année. .

principio , che dalla Sici-s Lafciando i fecoli antecedenti, dice egli: Au 7. Siecie...- .

lia venne ad ordinar l'Ar- L'Angleterre , c l' Italie, s'entinrent fuivant leur ufage

chivio della Cava, non au 25. Decembre , ou au premier Janvier. La fin du 8.

informato allora delle cofe Siecle vit naitre un changement , qui dura pendant les

Longobardiche, e degli ufi deux fiecles fuivants. Charle. Magne introdufit dans fes

di quefio Regno intefe da anciens etats avec plufieurs autre pratique de l' Fglife

me la prima volta il file- Romaine l'nfage de commencer l'année a Noel. L' Alle

ma dell'anno Pifano ; ma magne Chron. Godwic. pag. 134. 135. 136. ; & route

l'Ita
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pure qui i commette più l'Italie excepte Florence, cr Pfe, n'eurent la deffus, qu

errori . . . . E'falf, che une méme regle . . . . . . , On trouve quelques Calen

nel 1b75 ( non 1o77., driers des 8. & 9.fiecles, qui mettent le commencement

com' ei pretende ) quando de l'année au.premier Janvier, mais il fant rares , ci

il Gufardo pref Salerno, different en cela d'autres monuments plus refedables, qui

ufavafi comunemente l'an- le placent à la Nativité de Notre Seigneur. Apres que

no dal Gennaro, anzi non l'nfge de fixer le premier jour de l' an au 25. Décembre

fprebbe accertarf un folo eut prevalu, & f fut maintenu pendant environ deuxfie

Scrittore, un folo Notajo, cles, il devint infenfiblement plus rare.A ce dernier uf

che lo praticaffe, ge fuccederent deux autres, fur-tout en France , c dans

les contrées, qui obeiffoient aux Frangoi, ces ufges n'e

toient pas nouveaux, ils furent feulement renouvelles alors:

Le premier fut d'unir le commencement de l'année au pre

mier Janvier de Re Diplom. pag. 173. Le fecond de le fixer a Pâques Annal. Be

ned. t. 4. pag. 96. celui-là (ch'è quel del primo di Gennaro ) f foutint ( offer

vate le parole ) dans les 1o. 11. 12. 13. fecles, c peut.etre encore plu tard . .

-- . Certains Bulles d'Orban II. commencent l' année au premier de Janvier, g autres

du méme Pape àu 2 5. de Mars . L' Allemagne, & l'Angleterre commencerent l'an

née a Noel. Le 12. fiecle n'apporta aucun ehangement aux ufges da précédent, fi ce

n'eft penire, que la date da prémier Janvier y devint plus ordinaire, aux mains c'ef

un fai attefté par Pierre Comefar. Hift. Schol. Cap. 13., mais il n'avait peut-être

ëgard, qu'a l'afge de fa Province, car l' poque du Noel fut frt accreditée en ce

fecle. Da tutto ciò vedete , che quafi - in tutti i fecoli , e in quefto, di cui par

lavafi , l'ufo comune era quello di cominciar l'anno dal primo di Gennaro, o dal

giorno di Natale, che differendo di pochi giorni non meritava da me fpeciale con

fiderazione , dovendo io opporlo all'ufo antecedente de' Salernitani, che ufavan l'anno

Pifano, cioè quello, che comincia l'anno dal Marzo antecedente , dieci mefi pri

ma del noftro . Nè era già, ch'io non fapeffi l'ufo del principio dell'anno dalla

Nafcita di Noftro Signore, quantunque nella lezione avuta dal P. Meo non l'aveffi

apprefo . Io già nell'accennata nota (4) della pag. 9. l' avea riferito colle parole

del Muratori, dalle quali vorrei , che fi avvertiffe cavarfi,che quefte due epoche di

Natale , e Circoncifione, o fia Gennaro , per lo più fi confondono in una fola , e

che que' Notari, che in tali tempi, e in appreffo contarono gli anni, non già ab

Incarnatione come i Fiorentini, e i Pifani , a' quali aggiunganfi i Salernitani , ma

a Nativitate, non intendeano, che il primo di Gemmaro : ab altera formula , dice il

Muratori, nofris temporibus fere ubique ufitata , filicet a Nativitate, five ut re

tius Regienfes, e ali fribunt, a Circumèifione; e che i foli Germani antichi eran

quelli , che veramente numeravano l'anno da'25. di Dicembre. Vedete, fe rin

vengafi un folo Scrittore, un flo Notajo , che dal Gennaro in quefti tempi con

taffe gli anni; o pure che lo praticaffero quafi tutti.

E' falfo , che dall' en- Non mi fon mai perfuafo , nè credo, che fia

trare il Gnifcardo in Sa- perfuaderfene alcun de' favj , che nella Città me

de
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lerno in quefa Città, e

Principato fi foffe fatto co

mune l'ufo di prender l'an

no dal Gennaro . Credè il

Blafi di averlo dimofirato

con due carte , una del

Luglio 1 o79. Indizione 2.

e l'altra del Marzo 1o78.

prima Indizione,che nell'

anno Salernitano , com'

si la diffe, o fa Pifanofi

farebbero detti anni 1 o79.,

e 1 o8o. Qud hodierno

annos indicandi ufui mire

refpondet; fenza offrvare,

che ancora mire refpondet

all'anno Greco, ed all'an

no Fiorentino , nel qual

fiftema furono ferite quelle

carte, come ara vedraffi ,

Sotto i Normanni Ro

mualdo Salernitano feriffe

la fa gran Cronaca com

putando coftantemente l'an

ma dal Settembre. E'fal

fo ancora che prima del

Guifardo in Salerno uni

camente ufavafi l' anno

Pifano, effndovifi indif

ferentemente afato ogni al

rro fiftema . Nella Crona

ca di S. Benedetto di Sa

lerno , ch' io poi dirò

Annalifta Salernitano, in

cui dagli Archivarj nota

vanf i fatti nel tempo

defima i pubblici Notai non fuffero fati uniformi nel co

, minciamento dell'anno. Sarebbe fato quefto un fiftema,

che partorita avrebbe una fomma confufione in tutto lo

ftato civile ; fi farebbero veduti fottofcritti in un con

tratto dell'anno Fiorentino que , ch'eran già morti , e

tali fi dichiaravano in un altro dell'anno,e mefefteffo,ma

Pifano, e viceverf. Laferie di centinaja di carte rapportate

nella miaTavola Cronologica dall'anno 1o7o. in poi mo

ftrano l'ufo coftante dell'anno Pifano nella Città di Saler

no , e fuo Principato, che folo variar fi vede al nuo

vo dominio de' Normanni , come nelle due carte da

me citate , che uniformi fi fcorgono all'ufo , ch' io

comune chiamai per le ragioni già addotte , di co

minciar da Gennaro. Quell' ufo fi è da me detto

Salernitano , benchè lo fteffofia, che il Pifano, come

fu da me avvertito nell'opera, perchè non fi fa, fe fu

ron prima i Pifani, o li Salernitani , che il praticarono.

Nè giova il dire che tutti i Cronologi lo chiamano Pi

fano; perchè forfe non feppero eglino , che quefto era

l'ufo di Salerno , come l'ho fatto riflettere in quel me

defimo luogo, E queft'ufo non già dalle Groniche , nè

dalle membrane, che non portano anno di Crifto , ma

da quelle, che lo recano dall'anno 1o7o. in poi, fi può

dimoftrativamente dedurre,

De'pubblici Notai ho io mai fempre parlato, e non

già degli Autori di Croniche, Giornali, o fimili: Hinc

etiam colligere eft advenientibus Normannis in defuetudi

nem abiiffe SalaRn1TAnoRun TAaalltonvMa morem

annum inchoandi ab Incarnatione, fu a Martio antece

denti communem annum &c. Che Romualdo Salernita

no, o altri nella loro fanza privatamente abbiano fcritto

a loro arbitrio, non dovea io curarlo, perchè non po

tea ciò fondare un ufo del paefe. Molto meno potrà

effo ftabilirfi - queft ufo dalla Cronaca di S. Benedetto

di Salerno, o fia dalla Cronaca Cavefe del Pratilli , ad

una copia della quale, chi fa quanto trasformata dal pri

mo Copifta Fabio Vecchioni , indi da' di lui eredi , e

finalmente dal Pratilli, e dal di lui ftampatore, non ha

forfe minor fede, e venerazione, come fentirete appreffo

il buon P. Meo, di quella, che conferva per le facre pa

medefimo, in cui accade- gine, Non credo, che que' due, che la raccolfero, co

vano, troviamo computati me fi dice nel titole, Petrus de Salerno Cancellaria, ci

E Gi
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gla, anni feff del Marzo Girbertus Archivariu, abbiano da Domineddio avuto il

antecedente, feffe dal Set-, privilegio di vivere tre fecoli, dall' anno di Crifto 794.,

tembre precedente , come dal qual comincia, fino al 1985. , nel qual finifce . In

gli anni 85o. 53. 59. effa dunque dagli Archivarj notavanfi i fatti nel tempo

ec., e più foff dal Mar- medefimo, in cui accadevana ? E noi dobbiamo così cre

zo fguente in fiftema Fio- dere, perchè lo dice il P.Meo! Meraviglia, che chi rive

rentina, di cui ora par- logli quefto, non gli abbia anche rivelati i nomi di

liano, come negli anni quegli Archivarj, per fper la Repubblica Letteraria,

814. 67, 7o. 81, 82. quale Scrittore fia ftato di genio Pifano, e chi di Fio

91.982.88. 1o9, 1 o58, rentino, come fi fa con piacere chi fieno ftati i Guelfi,

ec. fconde il gufo di cia- . e chi i Ghibellini. Pofio già, che fia infallibile quella

funa Archivaria. copia fcontrafatta, avranno la bontà i Lettori full'auto

- . . rità del Meo di crederla in ogni fillaba almeno egual

. mente, come il Vangelo ; e o anticipi un anno, o lo

pofponga, o i fatti di un mefe li trafporti in un altro, fotto tante varie figure di

xà fempre la verità, perchè quegli Archivifti, che frivevano, come abbiamo da

lui faputo, i fatti nel tempo medefimo, in cui accadevano, eran di umore diver

fo, e forfe l' Archivifta medefimo era oggi di un umore , diman d'un altro,

ed era ora portato pel gufto Greco, ora pel Pifano, ora pel Fiorentino. Gran

cafo Erchemperto , Leone Oftienfe, Pietro Diacono, il Cronifta del Volturno -

quel di Cafauria ufarono l' anno Pifano, come il Meo dottamente infegna; Fal

cone di Benevento, l'Autore della Cronaca de' Duchi, e Principi di Benevento,

ed altri fecondo lui fcriffero coll' epoca Fiorentina; Romoaldo Salernitano , Gio

vanni Diacono, Ubaldo , il Cronifta Amalfitano, Lupo Protofpada, l' Ignoto, e

Cronifta Barefe feguirono l' Era Greca , che comincia dal Settembre antecedente

all'anno comune; e quell' altra, che comincia dal Settembre feguente, fu ufata

da Goffredo Malaterra ,Tutti quefti ufarono fempre un fiftema ; nè fappiamo,

fe fu un folo l'Autore di ciafcuna di quefte Croniche, o Storie, il quale fcriven

do di que' tempi, in cui non era ancor nato, l' abbia neceffariamente cavato da

precedenti Scrittori, o molti in diverfi tempi la fcriffero. Il privilegio di ferivere
or fecondo l' epoca Greca, or fecondo la Fiorentina, or fecondo la Pifana era ri

ferbato all'Annalifta Salernitano. Autore della Cronica Cavef del Pratilli, per difen

derfi tutti gli errori di anni, che o egli, o i negligenti copifti avran fatti in

quell' opera. Non vorrei, che chi non ha per la dottrina del Meo la venerazione,

che ho io, fuffe tentato di cfclamare colle fteffe di lui parole (pag. 286. ) -A

quefti paradofi fi è ridotto quefo dettifimo Padre,per ffienere un errore ; anzi tanti

errori, quanti ne ho fcoverti io in quella Cronica. Ma vedrete altri paradoffi in

appreffo di miglior conio . . -

2

Il P. de Blafimedefi- Il P. Meo, che m'infegnò l' anno Pifano ufato

«mo ha pubblicati nel do- da' Salernitani, non mi infegnò, che ufavano effi anco

cumento 32. la carta-dell' ra a lor capriccio, ed arbitrio - l' anno Fiorentino . Era

anno 113- Febbrajo Ind. quefto un colpo maeftro, che aveafi egli riferbato fenza

Co

--- --- --- ------------------------

--------
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XI. Ora l' Indizione XI.

fpetta all' - I I 33.

quell' anno dunque 1132.

è Fiorentino, che finiva

ammo

con quel medefimo Feb

brajo

a 133., e nel monumento

37. ha pubblicata la car

dell' anno comune

a del Conte Guaimario

dell' anno 11o9. Genna

ro Indiz. 3. Quefa In

dizione mofira l' anno co

mune 111o, dunque quell'

anno 11o9. è Fiorentino,

he ancor correva nel Gen

maro del 1 1 1o., Non dal

Gennaro dunque dopo l'

ingreffo de Normanni ,

ma, come prima, fi conti

muò a computar l' anno

in diverfi fiftemi . Nello

feff Archivio della Ca

va fi hanno altre Carte

fritte in fiftema Fiorenti

mo colle note : anno 1 o83,

Febbrajo Indizione 7. ch'

è il Febbrajo dell' anno

1 o84. ec.

comunicarlo agli Scolari. Io finora quella fua prima dot

trina l' ho trovata uniforme colle carte dal 1o7o. in

poi, nelle quali vi è notato l'anno di Crifto , l' ho

abbracciata , e con effe l' ho dimoftrata non folo in

quegli anni, ma in tutto il corfo del Principato di Sa

lerno de' Langobardi, aggiugnendovi gli anni di Crifto,

e le membrane, che corrifpondono a quegli anni de

Principi , e alle Indizioni correnti in tutta la Tavola

Cronologica. Quando ho dovuto nella mia Differtazione

moftrare l' anno di qualche Principe con qualche Carta,

ch' era inferita in altra membrana de' tempi pofteriori

all' Era Langobarda, ho recato nell' Appendice de' do

cumenti tutto intero quefto fromento pofteriore , fenza

curare la data del medefimo, ch' era affatto lontana dal

mio fcopo, e che mi toccherebbe ad efaminare, quando

aveffi a fare la Serie de' Principi Normanni. E allora o

mi perfuaderebbe il fiftema del P, Meo, che nella Città

medefima ogni Notaro, o Cancelliere contava gli anni

a fuo modo, o non avrei fcrupolo di dire più tofto,

che l' anno, o l' Indizione è fata sbagliata; nè perciò

la Scrittura è falfa, o l' Archivio è ftato foggiato dagli

oziofi falfarj; effendo quefti piccioli nei di niun conto;

e trovandofi altresì ne' monumenti certamente autentici,

come han dimoftrato i Maeftri dell' Arte Diplomatica.

So io, che,quando i Notari praticavano un metodo di

verfo dagli altri anche di efteri paefi , lo notavano efpref

famente nello ftromento, come feci vedere nella nota

(5) alla pag. 9. di que' di Trani, Molfetta, Gravina,

e di tutte quelle contrade, che cominciando l' anno dal

mefe di Settembre infiem colla Indizione , così ivi fi di

chiaravano, fecundum Trani ufum, ubi annus Damini femper primo die menfis Septem

bris anni cujuslibet una cum Indilione mutatur ; il che anche diedi a divedere

coll'avvifo , che davano i Notari ful principio de' loro Protocolli . Effendo così

al vedere io que' due documenti Normanni del 1o78. e del 1o79. ben corrifpon

dere hodierno annos indicandi ufui, cioè all' anno, che comincia dal Gennaro, e

non potere in guifa alcuna adattarfi a quella dotta lezione, che aveami data il Meo,

diffi, che al venire i Normanni erafi cambiato fiftema , il quale potea cambiarfi di

bel nuovo in appreffo. Nè i due ftromenti dunque da me recati nell' Appendice,

nè gli altri, ch'egli, cita in appreffo, e quali io credo fulla di lui parola, ( non ef

fendo da lui accennato il luogo, nè avendo io ora l' ozio, e la voglia di cer

carle fra più di feffanta mila fcritture ) poffono afficurarmi il gran punto, che

in tutti i tempi non folo il fuo Annalifta Salernitano infallibile, ma ciafcun No

E 2 ta
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taro appigliavafi al fiftema, che gli aggradiva. Ma quefte fon freddure, nè toccan

punto l' obbietto del mio Libro, ch'era la Serie de' Principi Langobardi di Saler

no. Pafferemo più tofto a confiderare il capo d' opera del Meo , in cui facendo

mi mille finezze al folito impegnafi, di provare , che i Normanni non già nel

1 o77. , come io, e tant' altri, che han letto il mio Libro , ignoranti al par di

me, avea creduto di averlo già dimoftrato, ma nel 1o75., come dice l' infallibi

le fuo Annalifta Salernitano, s’ impadronirono di Salerno. Ma lo faremo in altra

lettera, perchè io non mi fido ora di più fcrivere. Alla voftra, che ho di gà ri

cevuta, e ch'è in rifpofta alla IV. lettera per Ceftari, dico, che il voftro penfie

re ottimo farebbe cioè di pubblicar quefte lettere, quando vi foffe neceffità, ed io l'

aveffi fcritte con quello file, e con quella diligenza, ed attenzione , che merita il

pubblico; ma fatte effendo effe così in fretta, ed in furia, e con quella COIT

fidenza, con cui fi fcrive a un amico, mi bafta, che le leggiate voi, e che al

fommo delle fomme le facciate leggere a qualche voftro amico confidentiffimo, che

fappia compatirle, e poffa rifpondere ne' cafi, che gli s' incontrino, di parlar del

Libro di Ceftari, e del mio , Acquietatevi. Addio,

- - - Tutto Voftro

- e D, Salvadore Maria di Blafi Caff

vi

gava 28, Febbrajo 86, - -

A. C.

, Ccoci nuovamente al Meo , ed all' altro luogo, che fembra unicamen

RW te fatto, e fcritto da lui per isfogare la fua, dirò, dottrina contra il

gl mio Libro. E' deffo l' Articolo v. del Capitolo v. del fuo Apparato

Cronologico , che porta il titolo: De' Principi di Salerno Langobar

di . pag. 281., ove, per celebrare il mio nome, fenz'altra prefazione,

o introduzione così comincia: - -

,

La mia nuda Tavola se non aveffi io fatto altro, che veftir quefta po

Cronologica di quefti Prin- vera nuda, avrei certamente fatto un atto di mifericor

cipi è fata ora pubblicata, dia tanto inculcato dopo il Vangelo da quefto dotto

fdamente fabilita. e con Padre Miffionario. Io non l' ho veftita foltanto con di

molte erudizioni ornata dal viderla in due colonne, per diftinguer fi in ciafcun anno

dotto Padre Caffinef D. le due Indizioni, che corrono ; una del precedente Set

Salvatore de Blafi. tembre , che regge tutti i mefi da Gennaro ad Agofto,

e la nuova , che comincia dall' altro Settembre : non

folo con aggiugnervi in ciafcun anno i fuoi mefi un

dall'
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dall' altro diftinti; ma quel, ch' è più, con addurne la dimoftrazione , additando

di ogni mefe non uno, ma tanti fromenti, quanti me ne potea fomminiftrare

quefto folo Archivio della Cava. Avrei certamente potuto rifparmiarmi quefta fati

ca col citar l' autorità del Meo, fe aveffi potuto credere, che tutto il Mondo

aveffe avuto per lui quella venerazione, e quel credito per la di lui dottrina, che

meco - gli ha più d' uno . Anzi a dirla meglio, fe aveffi greduto così infallibile

l' Annalifta Salernitano, come fi è giudicato dal Meo, baftava di citar quella Cro

nica, per efimermi da ogni impaccio. Imperciocchè la fua nuda Tavola cronologi

ca , ch' egli favorì di mandarmi ne' primi tempi, ch' io venni quà , e ch' ebbi a

fua fpinta l' onore di carteggiarmi con lui, non fu altra, che una copia efatta di

quella Cronica difpofta in forma di Tavola cronologica colle feffe mancanze, e

co' medefimi errori di quella Cronica, ch' io poi a tenore delle membrane l' av

verti di correggere, e come poi in parte la correffe egli, lafciandovi però altre

mancanze , come dal confronto di quefta fteffa, febben già corretta oggi nel fuo

Libro fampata, colla mia può offervarfi . Voglio io in atteftato di quefta verità

mandarvi non già la fua prima medefima nuda Tavola, che non riguarda, fe non fe

i foli Principi di Salerno Langobardi; ma la feconda già in parte da lui co' mo

numenti da me additatigli corretta, che era non folo di que' di Salerno, ma altre

sì degli altri Principi Langobardi di Benevento, e di Capua, per farvi offervare al

cune foftanziali diverfità, ed alcuni errori , ch' egli avea bevuto dall'accennato An

nalifta Salernitano, é l' avea trasfufo nella fua nuda Tavola. Confervo per buona

forte molte delle fue lettere originali, che baftano non già a fmentire la fua nnda

propofizione, ch' io abbia pubblicata la fua nuda Tavola Cronologica, lo che fa

rebbe un poco rifpetto, che ufaffi alla fua degna perfona, ma a fare offervare,

ch' egli dopo molti anni, e nella calca delle tante fue laudevoli incombenze fe n'

era dimenticato. Avea egli letto nel fuo oracolo Annalifta Salernitano: Anno 994.

Joannes Princeps mortuus eft in maledidione fempiterna, & Befubius in igne fuo re

cepit eum cum forto fuo a demonio nocturno fuffocati propter fandalum Civitatis cc,

e fatto il conto col principio del governo di quefto Principe Giovanni di Lamberr

to, che preffo il detto Annalifta era riportato all' anno 983. con quelle parole

A. 983. . . . . . Salernitani fuos Principes expellunt, c in eorum Principem ex

tulerunt Joannem de Lamberto; non gli avea dato nella fua nuda Tavola più di un

dici anni di principato, e andava dappertutto cercando, fe in tal anno 994 qual

che Storico riferiffe eruzione del Vefuvio. Ma febben non la ritrovaffe in alcuno,

pareagli più tofto, che doveffe anche quefta eruzione aggiugnerfi alla ferie delle al

tre, che fofpettare anche per un momento della fedeltà del fuo infallibile Annalifta.

Per altro avendo egli ugual credito, nè inferiore rifpetto, per quel Catalogo de'Du

chi di Benevento , e de Principi di Salerno, ch' era prefiffo una volta alla Croni

ca Cavefe, o fia al fuo Annalifta Salernitano, e che avea, lo fteffo Pratilli ftampa

to nel To. V. della Storia de' Principi Langobardi del Peregrino , e trovando ivi

fcritto : Joannes cognomine malediclus filius Joannis per annos XI. ( regnavi ), fulla

buona fede di due teftimonj oculati, come egli fi diede a credere» non più di

- que
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quefti anni giudicò di accordare al lodato Principe nella fua nuda Tavola. Accadde

fratanto, che tra le tante membrane,le di cui date io a di lui richiefta andava di

tempo in tempo mandandogli, gliene trafcriveffi una coll' anno 12. di detto Gio–

vanni, e 6. di Guaimario fuo figlio, la quale lo forprefe; e rifpondendomi con

lettera de' 5. di Maggio del 178o. in data di Sava, ove facea egli la Miffione (e

fu appunto la volta, in cui mi mandò la fua nuda Tavola cronologica ) così feri

ve : La confidenza, ch'ella generofamente fi è degnata di darmi, ha fatto, che io ofi

di prefentarle una tavola cronologica di tutt' i Principi di Salerno, e fpero, che fi

malmente l' abilità di V. S. Illuftrffima, e le carte di codefto teforo immacolato , ol

tre gli anni precifi, ch' io mi lufingo di avere accertati , abbiano a mettere in luce

anche i mefi, ne' quali ciafun Principe prefe il principato, o fu fatto collega , . .

. . . . . La carta, che fi è degnata accennarmi cogli anni 12. di Giovanni , e 6

di Guaimario ( Arca 42, n. 237, ) mi feaprirebbe un errore nella mia cronologia,

in cui Giovanni non giugne all' anno 12. Benchè non abbia le mie carte, lo credo

difficiliffimo , e la prego a darmene le note di mef, ed indizione. L' indizione do

vrebbe effre 8., o 9. fcondo i mef, ma fecondo me Giovanni non ebbe quefte indi

zioni; ma f l' indizione fffe 5. , o 6., dovreffimo credere col Pratillo non effer due

Giovanni, ma uno ; e lo feffo figlio di Manfone, lo che dovrebbe a mio credere ef

fer falfo. ( già io nella mia Serie ho moftrato effer quefto uno fciocco error di

Pratillo ) Quefa carta dunque, e fe altra fe ne trovaffe di Gianni, potrebbe deci

dere . Ma forfe ne avrò altre in contrario, che ora non mi ricordo . Così il Meo

nel mandarmi la fua nuda Tavola, nella quale da quefto errore vedete voi abba

ftanza quali altri errori ne dovettero neceffariamente feguire; poichè morto fecondo

lui Giovanni de Lamberto l' anno 994., ecco che Guaimario fuo figliuolo comin

ciava a governar folo contando l' anno fefto, dacchè era ftato dal padre affociato

al Principato; e quindi ecco confufo col primo de' Guaimarj figlio di Guaiferio,

che fu l'unico tra quattro di tal nome di quefta Serie, che contò l'anno fefto di

principato non in compagnia del padre, come nella mia Tavola cronologica fcorger

potrete , e finalmente non convenendo quell' anno colla Indizione, ecco la irrepara

bile confufione di tutta la nuda Tavola cronologica di quefto Padre dottiffimo . Io

gli trafcriffi allora in una carta a parte le date di tutte le carte , che facean veder

vivo, e regnante il Principe Giovanni non folo fino all' anno duodecimo, ma al

tresì fino al feftodecimo, che corrifpondea al 999. di Crifto , oltre le molte altre

notizie, che gli diedi ; ed egli grato a lumi da me fomminiftratigli mi rifponde

ringraziandomi con lettera fenza data dalla fua Cafa di Ciorani, che così comincia:

Da Bracigliano, ove ho dati otto giorni di efercizj fpirituali a quel popolo, ritirato

mi a quefa cafa di Ciorani, ove mi fermerò quattro , o cinque giorni, mi è fata

confgnata la veneratiffima di S. P. Illuftrffima. Refio al femmo conffo per le troppo

eccedenti cortefie, ch' ella fi compiace ufar con me, che nulla merito . . . . . . . .

Intanto io non farei mai fazio di ringraziar la P. S. Illufriffima , che con fei delle

undici carte cronologiche, che generofamente fi ha pref il ffidio di trafrivere in

una carta apparte, mi ha fatto conofcere un errore non tanto mio, quanto del nobile,

ed
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ed efattiffimro Cronifta di S. Benedetto di Salerno, o per meglio dire dell' infelire fuo

traferittore . . . . . . In quefto Cronifa (per fmma ingiuria di codefto Cenobio, s

con fmmo danno della Repubblica letteraria tolto a codefo Archivio, e poi bruciato)

all' anno 994, fon notate un' orrida tempefa, e l'affedio di Matera e quefii giu

fo effer fatti di effo anno lo afficurano Romoaldo Salernitano, l'Ignoto Baref, Lupo

Protofata, e ''t cronfia di s Sofia. Ma fi aggiugne nel Cronifta di S. Benedetto

anche la morte di Giovanni Principe di Salerno coll' eruttazion del Vfuvio , colla

quale anche S. Pietro Damiani netò la morte di eff Principe, Ma il noftro Cronifa,

che notò le altre eruttazioni, non ne parla in quell' anno; e quefto mi fa credere,

che infelicemente fu notato al 994. dal raccoglitore ciò, ch' era notato al 999, . . .

. - - . . . Più infelicemente nel Catalogo de' Principi di Salerno ( refro anche ruba

to a codefo Monaftero, ed a chiunque aveffe voluto confultarlo ) fioperatamente fi

trafritto al folito dal Pratillo Ann. XI. ove dovea effere XV, effendo fati anni 15,

mefi ftte, e giorni 18. Le umilio un affetto cronologico di tutti i Sovrani Longobar

di (.è fu quefta una feconda Tavola, ch' è quella, che vi rimetto, nella quale

aggiunfe i Principi di Benevento, e di Capua a quell' altra de' Principi di Salerno

già da lui corretta negli anni del principato di Giovanni go' lumi da me fommini

ftratigli ) fe forf poteffe in qualche parte femare de' fuoi nobili, e fempre in poi

commendabiliffimi travagli . , . . . . , , Del Principe Giovanni ci frive il Cronifa

di S. Benedetto che pref pridie Kalendas Januarias ( notate amico quefte parole, e

ricordatevene, quando io avrò occafione appreffo di ripeterle ) il Principato, cioè

nell' ultimo giorno del 983., ma, come le ultime note, cronologiche, che fi è degnata

favorirmi del Decembre XI. Indizione coll' anno 15, di Giovanni, e 9. di Guaima

rio ( Arca 18. n. 189,) lo mofra Principe nel Decembre di effo anno 984,o que

fa carta fa fritta nell' ultima giorno di Decembre del 997,, e tutto è fatto ; ma

mi par difficile, che fi abbia voluto far coronare nell' ultimo giorno dell' anno, che

in quell' anno cadde in Lunedì, nè vi era alcuna ffa fgnalata ; onde potrebbe nul

tefto del Cronifa effer caduto errore, ed effre accaduto il fatto alcuni giorni prima

Qualche circoftanza della carta, o altra carta potrebbe dar qualche lume, Ho errato

nella Tavola ( anche quì la nuda feconda Tavola dovette effer veftita di correzione)

notando la morte di Giovanni al 998. in luogo del 999., e così dee emendafi nell'

altra de' Salernitani , ehe le umiliai, Rinnovo le umili mie fppliche a degnafi di

regiftrar tutte le carte antiche, benchè fembraffro inutili, e con tutte le loro note.

Oh f fi trovaffero carte, che portaffro le note de' Principi , e Duchi di Benevento

più antichi ! Troppo l' ho tediato ecc. Amico ho voluto trafcrivervi anche quefte ulr

time parole , per farvi fapere quali ajuti ho io dato al dotto lavoro del fuddetto

P. Meo in compenfo di quella , ch' ei chiama nuda Tavola cronologica comunica

tami, benchè non potea io pretendere, che per quefti materiali fomminiftratigli mi

aveffe nominato , come credei un mio dovere l' ingenuamente confeffare i primi

lumi da lui donatjmi; e mi trovo anche l'originale di queft' altre note degli anni

de' Duchi, e Pincipi di Benevento, anzi anche de' Duchi di Amalfi, e di Napo

li, e degl' Imperatori Greci, che in vigore di queft' ultima fua richiefta, e di al

tre pofteriori gli mandai cavate dalle pergamene di queft' Archivio -

Ma
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Ma non credete poi, che quefta feconda Tavola cronologica foffe più efatta

della prima. Ha deffa gli fteffi errori, tranne quefto di Giovanni de Lamberto, che

in effa correffe fecondo le note cronologiche da me inviategli; ma malamente, non

folo perchè la morte di Giovanni notò all'anno 998. in vece del 999. , come

avete intefo dalla fua lettera, ma per molti altri errori, che feguendo il fiftema del

fuo Annalifta avea già commeffo, e che non potè ben correggere nè anche colle

mie note alla mano. Offervate di grazia quanto in quefta feconda Tavola egli fi

difcofta dal vero, ed offervate infieme, come egli altro non fece in quefte Tavole ,

prima di aver da me le note degli Stromenti di quefto Archivio, che copiare il fuo

diletto Annalifta, e il non men caro Catalogo de'Principi di Salerno. Siconolfo fe

condo lui ebbe il principato ( tenete gli occhi alla Tavola ) dal mefe di Marzo III.

Indizione dell'anno 84o., e finì di regnare l' anno 85o. XIII. Indizione, e forfe

l'anno 85 1. contando undici anni di principato ; ed io ho provato, che non folo

dal Gennaro di quell'anno 4e., ma dal Dicembre dell'839. diceafi già Principe

di Salerno, e che egli al fine dell'849. era già morto, onde non fi fa nè anche,

fe fuffe arrivato a compiere anni 1o. del fuo governo. Ma il fuo Annalifta avea

fiffato il fuo Principato all'anno 84o. con quelle parole , Anno 84o. Sichenofus

Salernitis, c Daifrio cum filiis, alifque de primoribus Beneventi Princeps salerni

falus eft; e la morte poi al 51. Anno 85 1. Ind. XIV moritur Secheno fus primus

Salerni Princeps, c& illi fuccedit Sico ejus filius adhuc puer fub caftodia Petri Ca

faldei. Ed il Catalogo accennato : Regnavit per annos X. menfes IX. Avanti: Sicone

figlio fecondo la nuda Tavola comincia l'anno 851. XIV. Indizione, e infieme

con Pietro Reggente; ed io ho dimoftrato colle carte, che Sicone dal Dicembre

849. cominciò a regnare, nè in quell'anno, o ne' feguenti fi fa memoria di Pie

tro fino al Marzo 852. , nel qual mefe la prima volta fi legge nelle membrane di

quefto Archivio: c& Petri Rettoris ejus. Ma il fuo oracolo l'Annalifta così fcrivea,

come fi è detto di fopra . All'anno 84. fi fa nella Tavola comparire il folo Ade

mario fenza parlarfi più nè di Pietro fuo padre, nè del Principe Sicone . Ma io ho

fatto vedere, che vivevano, e governavano l'uno, e l'altro, quando entrò Ademario

per terzo Principe,e continuò quefti con amendue fino ad Ottobre 855., e avvelenato

allora Sicone,dall'Ottobre al Dicembre dell'anno Reffo fu Ademario compagno del folo

Pietro fuo padre nel Principato. E' però fcufabile, perchè l' infallibile Catalogo , che

avea riferito il viaggio di Sicone in Francia coll' Imperador Ludovico, diffe: & in

ejus loco fpftitutus effilius Petri prefati Comitis Ademarius, qui poftea, ne principa

tum fuum amileret, Syconem Principem de Francia revertentem venenuresfcit. ll male

peggiore però della nuda Tavola è quello, che cominciando gli anni di Sicone

dall' 851 fi dice fuo anno 2. l'852., quando era 3., e in Dicembre 4., l'anno

853. dicefi anno 3., quando era 4., e a Dicembre 5., confeguenze legittime del

primo errore.

E del primo miracolo il fecondo l

Nafe talor . Petr.

Segue Guaiferio , i di cui anni di principato , ficcome cominciano da Ago

fto dell' anno 861. , fi dice bene nella nuda Tavola, che continfi 19. nell'

Ago
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Agofto dell' 879., ma quì la Tavola finifce di mentovarlo, e nell'anno 88o. fi di

ce Principe fuo figlio Guaimario folo, quando ho io colle carte moftrato, ch'era

ancora col figliuolo il padre, almeno fino al Febbraro di queft'anno 88o. e fol

tanto in Agofto vedefi il folo figlio al governo. Di quefto Guaimario I. la Tavola

reca impicci, poichè nell'anno 9o2. V. Indizione fi dice anno 26. di Guaimario

padre , e 1o. di Guaimario figlio, nel 9o3. VI. anno 27. di Guaimario, e 1 1.

del figlio, nel 9o4. Guaimario figlio folo ; e da me fi è dato a divedere, che dal

Giugno del 9o2. era già folo il figliuolo a regger Salerno; anzi mancandomi fcrit

ture degli anni 9oo., e 9o1. non fo nè anche, fe in detti anni foffe fato Guai

mario ancor vivente, dopo che fu dal figlio rilegato nella Chiefa di S. Maffimo di

Salerno l'anno 898. fecondo la Cronica del Pratilli, o fia il fuo Annalifta Salerni

tano ; ma, come ho io provato, più tofto nell'899., o nel 9oo. Anzi il Pratilli

afficura al paffo di detta Cronica di aver veduto in quefto Archivio uno Stromento

dell'Indizione III. coll'anno 8. del folo Guaimario figlio, che corrifponde al 9oo.

di Crifto, quando fe il padre ancora vivea, non però governava, nè più di lui

faceafi menzione nelle membrane. Segue nella Tavola an. 933. VI. Indizione Gifol

fo I. da Maggio. Io l'ho dal Settembre, ma fempre infieme col padre per altri

1o. anni fino al Marzo del 943., in cui fi contano anni 5 1. di Guaimario , e 1o.

di Gifolfo; ma l'oracolo avea fatto morire il povero Principe Guaimario dieci anni

prima dicendo : A 933. Guaimarius-Princeps moritur, c ejus filius Gifulfus quatrien

nus fublinwatus ft in Principem. Di quefto Principe la Tavola porta l'anno 973. Iln

dizione 41. di Giffo, anno 974. II. Giffo 42. , Pandolfo, e Gemma. E quì

vedete offervando la nuda Tavola, che ho pubblicato io , in quanti punti è man

cante la nuda Tavola fua . Non parlafi di Landolfo figlio di Atenolfo Principe di

Benevento, che occupando il foglio di Salerno vedefi nel Settembre del 973. nelle

mie carte, e nel Gennaro feguente poi del 974. infieme col figlio anche di nome

Landolfo. E avrebbe potuto l'Autore di effa vederlo nella Tavola Cronologica del

Duca di Aquaro, nell'Anonimo Salernitano, ed in altri fimili libri, che avea tutto

giorno a mano ; anzi preffo il fuo fteffo Annalifta Salernitano , che chiaramente lo

dice, benchè fuori di luogo al folito, cioè nel 975. Di più non parlandofi dello

fpoglio fattogli da Landolfo nè anche fi parla di efferfi reftituito il trono a Gifolfo,

che regnò folo di nuovo nel 942., come lo moftrano le carte di queft' anno de'

mefi di Giugno, ed Agofto , e foltanto al Dicembre veggonfi con lui ful foglio

Gemma, e Paldolfo loro figlio adottivo . Al 977. V. Indizione fi legge nella Ta

vola 45. di Giffo, e 4, di Gemma, e di Paldolfo fenza offervarfi , che in Dicem

bre poi di detto anno morto Gifolfo rimafero a reggere il principato la fola madre

Gemma, e Paldolfo . Al 978. VI. Indizione dicefi folo Paldolfo, che conta l'anno

quinto del principato. Perdoni però la Signora Tavola , fu fempre Paldolfo almeno

dal mefe di Agofto di queft' anno fino al Febbrajo del 981. al governo di Salerno

infieme col padre fuo naturale Paldolfo Capodiferro Principe infieme di Benevento ,

e di Capua; e folo in Aprile dello fteffo 981. fi trova folo Paldolfo almeno fino

a tutte Agofto. Ma quefte cofe non le dicea il fuo Annalifta , e non era obbligata

a dirle una nuda Tavola cronologica . Segue la detta Tavola così : 981. Manfone

E c Gio
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e Giovanni da Maggio;ma io con gli ftromenti dell' Archivio ho fatto vedere, che

Paldolfo governa per tutto Agofto, anzi certamente fino ad Ottobre; imperciocchè

in Ottobre del feguente anno 982. contano quefti due Principi Manfone , e Gio

vanni ancor l'anno primo, e così non poteano effi governare dal Maggio del981.

Di quefti Principi Manfone, e Giovanni porta la Tavola l'anno fecondo nel 982 ;

e il terzo nel 983 ; ma fe in Ottobre del 981. contavano, come fi è detto, ancor

l'anno 1., in Cttobre del 982. contar doveano ancora l'anno 2., e al più in No

vembre cominciar l'anno 3., Ma quefto è falfo , perchè Giovanni de Lamberto

lor fucceffore nel Principato in quefto fteffo mefe era già Principe di Salerno , co

me fi fcorge dalle membrane accennate nella mia Tavola l' anno 99 1. nel mefe di

Novembre Indizione V, nelle quali Giovanni conta l' anno 9. del fuo gover

no : cominciò dunque al Novembre del 983. queft' anno terzo ; per confeguen

za nè anche lo cominciarono Manfone col figlio . Ma il Catalogo de' Duchi

di Benevento , e Principi di Salerno prefiffo alla Cronica Cavefe del Pratilli dicea:

Manfo cum Joanne regnavit annos III. Menfs II ; ed è una meraviglia , che il

Meo fopra un atteftato così indefettibile non abbia notato anche il principio dell'

anno quarto di quefti Principi. Segue la Tavola : 984. XII, Ind. Giovanni II. e

Guido ; e qui di nuovo carattere , dopo che leffe le mie note , e pensò a quelle

parole, che nella fua lettera vi ho fatto fopra notare : pridie Kalendas Januarias

lette nel fuo Annalifta vi aggiunfe: dal fine di Decembre precedente s ma dir dovea

di Novembre, come poco fa ho offrvate. Quefto è quel luogo , nel quale quefta

feconda Tavola andava tutta fallata cogli errori medefimi della prima , come vi

ho detto , e in forza della mia lettera, e delle note cronologiche da me mandate

gli di vari fromenti prima d'inviarmifi fi vede accomodata ne' numeri degli anni di

detti Principi colla penna, ficcome in effa vi è facile di offervare ; ma con errore ,

come vedremo qui appreffo. 988. 1. Ind., continua la Tavola , 5. dal fine Guai

mario II.-I. dal fine di Febbrajo, e par che intenda, fe mal io non mi appongo,

, che fia queft' anno il quinto di Giovanni , e Guidone da quel fine di Dicembre

notato fopra , e che fia il primo anno del fecondo figlio Guaimario dal fine di

Febbrajo. Qui non feppe l'Autore, che alla morte del figlio Guidone reftò Giovanni

almeno dal Luglio di queft'anno 988. fino al Marzo dell'anno feguente a governar

folo in Salerno, come veder potrete dimoftrato nella mia Tavola , e quindi fubito

vi affiò l'altro figlio Guaimario, il quale non fu affociato al padre , fe non nell'

anno feguente 989 , Quindi è, che di queft'altro ne sbagliò tutti gli anni, dicendo

di lui nel'989. anno a., quando è 1., e così tutti gli altri di feguito ; e l'errore

fu qì del pari fucchiato dal fuo Annalifta , che all' anno 988. avea fcritto

Guaimarius factus eft Princeps a patre fuo defunto Widone 9.' die fiante menfis

-Augufti. La nuda Tavola così fegue: 998. XI. Guaimario III. 1 1. con Gaitelgrima,

fi aggiunge poi: muore Giovanni. Già gli avea fcritto io, ch'era ancor vivo Gio

vanni in queft'ann o , e che la morte dovea fiffarfi nell'anno appreffo; ma il Meo,

come udito avete nella fua Lettera, pofe per errore in queft'anno la di lui InOtc .

Pi Più di Guaimario III. era in queft'anno 998. non l'undecimo, ma il nono, an

- AC)
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no, e dal Marzo il decimo ; ma era quefta una feguela degli errori paffati , come

dal primo anno sbagliato offervato abbiamo. Ma l'altro più badiale errore , nè

perdonabile, era quello di aggiugnervi Gaitelgrima, la quale nè era madre di Guai

mario III., come quì dovrebbe fupporfi , non avendo mai avuta Giovanni moglie

alcuna di tal nome, nè pur moglie di quefto Guaimario, il quale era fenz'altro in

queft'anno un fanciullo di dieci appena , o undici anni . Ma poichè nulla feppe,

nè fcriffe mai l' Annalifta del governo di Gaitelgrima, ed io colle carte lo avea

avvertito effervi in effe Gaitelgrima, che reggea l'impero con Guaimario, egli Affiza

badare ad altro alla morte di Giovanni vi pofe effa con quefto - Guaimario , che

dovea fituar con Guaimario IV., come appreffo vedremo . Nell' anno 1o 16. XIV

Indizione nota la laudata Tavola il folo Guaimario III. coll'anno 29., ma quì non

folo fi feguono gli fteffi errori degli anni di quefto Principe, il quale in detto an

no contava l'anno ancor a7., e dal Marzo il 28. , ma di più fin dal Gennaro

in quefto fuo anno 27. ebbe in compagno un fuo figliuolo Giovanni , che regnò

con lui per tre anni. Ma di tutto ciò nulla fapea allora il P. Meo , perchè o io ,

o le mie carte non gliel' aveano ancora comunicato, nè il fuo Annalifta, tuttochè

friveffe i fatti, com' egli dice, nel tempo medefimo, in cui accadevano, in tre anni fe

n'era accorto; e perciò la nuda Tavola non potea portarlo. Anno 1o18. XV. Ind.

dice quefta Tavola, Guaimario III anno 31., Guaimario IV da 2 1. Settembre

Quefta data anche del mefe, e del giorno l'avea copiata il Meo dalla folita Cronica -

Cavefe , o fia dal fuo Annalifta Salernitano , il quale quefta volta urtò forfe

fortunatamente nel vero, trovando io nello fteffo Settembre ( in carta naturalmente

de' primi giorni di detto mefe ) ancora il primo figlio Giovanni , ma poi in Otto

bre Guaimario IV., e ne' feguenti anni in Settembre di detto Guaimario ora un

anno meno, ora uno di più fecondo i giorni prima, o dopo i 2. 1. di detto mefe,

ne' quali furon celebrati gli ftromenti, come nella mia Tavola Cronologica può of

fervarfi.Ma continuò a sbagliare l'anno di Guaimario III, che non era 31., ma 3o,

e tal fu per tutto il Febbraro dell' anno feguente 1o19. , e profeguono fempre i

medefimi errori; anzi gli dà il Meo in effa Tavola fino ad anni 43., e 13. dei

figlio, quando egli non ebbe di governo piu di anni 38., come lo atteftano gli

uniformi fromenti della mia Tavola . La fua fegue: Anno 1o27. X. Ind. Guaima

rio III. 4o. Guaimario IV 1o. L'anno per tutto Febbraro era 38. , e non 4o. , e

dall'Aprile di queft'anno medefimo non fi parla più del padre, ma del figlio folo,

che conta nove anni , e governa con Gaitelgrima fua madre , e così fegue per

tutto Luglio. Era tutto ciò ignoto al Meo ; ma perchè il fuo diletto Catalogo

de' Duchi e Principi di Benevento, e Principi di Salerno afferiva: Weimarius Prin

ceps eius ( Widonis ) frater benignus , c& clemens per annos XLIII. menfes IX,

lo fece vivere , e governare ancora allegramente fino all' anno 1 o 3o. facendogli

contar 43. anni di governo, quando non n'ebbe, come vi ho detto, che foli 38.

E perchè avea da me faputo , ficcome poco fa vi ho fcritto , ch'eravi con un Guai

mario Gaitelgrima, collocolla erroneamente, come abbiam veduto,con Guaihario III. fenza
-----

riflettervi; e offerverete nella fteffa fua Tavola di mio carattere notato all'anno 1 o26.

F 2. Guai-
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Guaimario IV. con Gaitelgrima , e all'anno 1o27. Guaimario IV folo , avendolo

io ivi avvertito, toftochè mi arrivò la medefima . Anno 1 o37. dice la detta fua

Tavola V Ind. Guaimario IV. 2. Giovanni collega. Quì va bene, ma dal Settembre,

quando era già l'Indizione VI. , il che avvertirfi dovea nella Tavola . Il P. Meo

però, perchè nell'accennato Catalogo fi leggea : Joannes ejus filius regnavit cum

Patre annos IV menfes IX. , per non ifcoftarfene un apice , fa vivere Giovanni

fino al 1o42., quando fu dal padre affociato l' altro figlio Gifolfo ultimo Principe

Langobardo; e noi veggiamo dalle carte, che dopo il Novembre del 1o38., in cui

contava Giovanni l'anno fecondo, non più fi parla di effo , e quindi credefi giu

ftamente, che abbia fatto il folito fpropofito di morire , La Tavola del Meo così

fegue: 1o39. VII. Ind, Guaimario IV. 22., Giovanni II., e I. di Amalfi . Non

fi parla nè in queft'anno, in cui comincia, nè in appreffo del Ducato di Sorrento,

nè di que'di Puglia, e di Calabria , ch'io ho diftintamente notato nella mia Tavola.

Come poi quefta fua Tavola per mancanza di carta non oltrepaffa l' anno 1o61.,

non mi refta altro da farvi riflettere fu di effà , che nuda è ftata da me pubblicata

fecondo il detto del dottiffimo P. Meo. Dirà egli forfe , che dopo quefta feconda

Tavola me ne mandò una terza , quale colle date da me mandategli d' altre carte

accrebbe degli Duchi di Napoli , e di Amalfi , e degl' Imperadori Greci, correg

gendo forfe in effa parecchi de' foprafcritti errori ne'Principi di Salerno. Ma oltra

che vedete abbaftanza dal fin quì detto, fe fia egli ftato colui , che ha fatta quefta

Tavola Cronologica, e ch'io l'abbia da lui copiata, o, fe più tofto una Tavola

piena tutta di errori l'abbia io emendata colle carte alla mano; oltre di ciò , dico,

fe la mia Tavola è anche in molte cofe diverfa da queft'altra, che adeffo dopo tanti

lumi da me fomminiftratigli ha ftampata; penfate poi , fe quella terza poteffe effere

efatta; il che potrei farvi io vedere , fe non aveffi finora fcritto forfe più del do

vere fu quefto punto . Temerei più tofto , che taluno , che non aveffe baftante

cognizione della dottrina del P. Meo, fofpettar poteffe , ch' egli dalla mia Tavola

già ftampata corretto aveffe nel fuo, Apparato Cronologico quella parte, che riguar

da i Principi Langobardi di Salerno, e che foltanto in que' luoghi , ove difcoftafi

dalla mia, fiefi inteftato a chiuder difpettofamente gli occhi al lume di tanti fro

menti da me recati, Ma Dio mi guardi dal formare io sì mal fondato e forfe teme

rario giudizio. Ho voluto però sì lungamente trattenervi in quefte offervazioni, per

chè veggiate da qual parte penda la verità, e per aftergermi preffo un amico dalla

nera taccia di plagiario, la quale è fata la prima volta, che ho dovuto foffrire dopo

molte deboli fatiche, che ho pubblicate. Statevi bene, e comandatemi , ch' io per

oggi non..poffo più fcrivere, appreffo meglio.

- - Tutto ra 0 -

D, Salvadore Maria di Blafi Caff

IX.
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IX.

Cava SS. Trinità 2. Marzo 86.

Ma fi è egli (il Blafi)

allontanatoed ha combattuto

ancora in alcune cofe il mio

fiftema, ed in effe credo io

certo, ch'egli abbia erra

to. Nel mio fiftema Ro

berto Guifardo pref la cit

tà di Salerno a' 13. De

cembre dell'anno 1o75., e

poia 14. Gennaro del fguen

te anno 1 o76. ebbe ancora

a capitolazione la gran Tor

re , ove il Principe Giffo

fi era pofto in diffa, e poi

nella Primavera del 1o77,

prefe anche Nocera, e co

sì ebbe fine il Principata

Longobardico di Salerno.

quefte parole:

Ra impaziente di continuarvi la foria del P. Meo , e però appena pi

gliato fiato d'un giorno, metto nuovamente mano alla penna , e feri

verò quanto poffo, riferendovi prima i di lui favori , che feguono con

Eccovi quì la copia fedeliffima della Cronica Cavefe

del Pratilli, o, com' egli la chiama, dell'Annalifta Salerni

tano, dal quale dopo tanti fcoverti errori non ha vo

luto ancora fcoftarfi il dottiffimo P. Meo. Anno 1o75.

Vfardus . . . . . . opfdit Salernum poft Kalendas

Aprilis, c poffptem menfs fpmifit eam . . . . .

Haec fuerunt in Idibus Decembris, Gefufus Princeps, qui

aufgerat in Caftro , poft XXXII dies pacem firmavia

cum cognato fuo. Il Meo facendo il conto de'32,giorni

ci ha fatta la bella fcoverta , ch' ebbe la gran Torre

a' 14, di Gennaro giorno trentaduefimo da' 13. di

Dicembre , Il refto poi della prefa di Nocera nella pri

mavera del 1o77. è tutto una fpiritofa invenzione di

tefta fua, per rifpondere alle carte da me addotte , ch'

era ancor Principe di Salerno Gifolfo nel 1 o77. Sperava io

dall'aver lui nell'Articolo I, del Capitolo I. della fua opera,

per provar, che i Salernitani ufavan l'anno Pifano, addotte

in efempio le carte di quefto Archivio riferite nella mia

Tavola, dicendo ; Anno 1o75. 33. di Giffo Maggio

Indizione 12. , ch' è il Maggio del 1 o74. altro : anno

1o78. 36. di Giffo Marza Indizione 15, altro : anno 1o78. 36. di Giff Maggio

Indizione 1 5., che fono del Marzo, e Maggio del 1o77., fperava , dico , che in

quefto punto, giacchè egli citava gli anni 36. di Gifolfo , e l'anno 1o77., in cui

fi dicea ancora Principe Gifolfo, faremmo ftati d'accordo. Ma mi fono ingannato,

perchè egli ha abbracciato un fiftema diverfo, e crede certo , ch' io abbia errato.

Effendo però fiftema, com' egli l'appella , vedremo, fe abbia la forte di quel plane

tario di Copernico , o più tofto la difgrazia di que' di Ticone, e di Tolomeo, che

fono morti, e fepolti; e fe io nell'allontanarmi dal fuo fiftema, che non era ancor noto

al mondo, e nel combatterlo in alcune cofe, prefo abbia errore, com'ei afiicura.

- Ho
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Il Muratori avea fiffata

la prefa di Salerno all'

anno 1o77., in cui feri

ve : Secondo Lupo Pro

tofpada ecc. Piacque al P.

Blafi quefa dottrina, e fi

lnfingo poi di averla egli

feffo con tanta evidenza

dimoftrata, che diff non

d'altra maniera aver egli

potuto accertargli anni de

gli altri Principi, nifi ex

fixo illo annorum Giful

phi termino. . . . . . ac

proinde inverfo ordine a

Gifulpho ad Siconolphum

progrediendum; e così fen

va con ordine retrogrado

dimoftrando gli , anni de'

Principi precedenti fino al

primo, che fu Siconolfo ;

ma per difgrazia edificò

fu di un falfo, fondamento.

Ho io tutta la venerazione pel Muratori , come la

ho pel Meo; ma quando dovea trattarfi di un fatto, al

quale non erano ftati prefenti nè l'un, nè l'altro, cento

Muratori , e cento Mei non mi avrebbero fatta quell'

autorità, che mi fan le membrane autentiche, e pubbli

che di que'tempi , quando niun carattere moftrano di

falfità. Ro dunque ebbi prima anche di leggere il Mura

tori ricorfo alle carte, e quefte, ch' erano così chiare,

come il meriggio, mi perfuafero . Non niego fratanto,

che molto poi mi piacque il vedere il mio fiftema, ch'

era gia dimoftrato altronde matematicamente, effer anche

abbracciato dal Muratori, voglio dire da un Uomo, il

quale avendo lette tutte le Storie, e le Croniche dell'Ita

lia, che avea ftampate così nella gran Raccolta degli Scrit

tori d' Italia , come nelle Antichità Italiane de' mezzi

tempi , fe avea fra tante opinioni fcelta fol quella, po

tea dirfi un Giudice maggior d'ogni eccezione. Che fia

ftato quefto il mio metodo di provar tutto prima colle

carte, e poi valermi di qualcheAutore, che lo confermi,

l'avete voi intefo nella lettura della mia italiana Differtazione,

ch'io ne feci in tre volte nella Reale Accademia di Na

poli, preffo la quale fe ne conferva ancor copia; e l'ave

, te veduto , e può vederlo chiunque nel mio Libro lati

no , ch'effendo pubblicato può venire a mano di tutti -

Anzi io ftrepito contro quei, che fervirfi vogliono delle

Croniche, e de'Frammenti d'iftorie di que'tempi, che a

noi fon venute alteratiffime in copie per lo più fcontrafatte ; nè fappiamo la tem

pra de'lori Autori, fe abbiano fcritto con diligenza , con accuratezza , con verità -

Mi fono anzi valuto dell' argomento , che fe la Cronica Cavefe del Pratilli , che

fembra la più efatta ( ed è la infallibile guida del P. Meo ), è tanto piena di er

rori, come io l'ho fcoverti, che mai dee dirfi di tutte le altre , che sbagliano ad

ogni paffo ? Non ferve dunque, che quefto dotto Padre mi rimprocci , ch' io ab

bia fucchiato dal Muratori il punto dell'anno dell'affedio, e della prefa di Salerno,

quando i miei fcritti fon pubblici , e la mia maniera di perfuadere, e convincere è

a tutti nota . Non mi farei vergognato di feguitare in ogni altra fcienza un Uomo

sì dotto; ma in materia di ftorie antiche, e di cronologia io me la fo con le carte

vecchie, teftimonj veridici di ciò, che allora fuccedette, e del tempo, in cui fucce

dette. Che poi abbia io creduto, che non potea in altra guifa accertarfi, non già

'anno della efpulfione dell' ultimo Principe Langobardo, e della caduta di Salerno,

he non han conneffione col punto, col titolo, e col foggetto della mia Differta

zione, e del mio Libro, ma la vera ferie di quefti Principi di Salerno, nifi ex fixo

lo ammorum Gifulphi termino; e che perciò dovea la cofa moftrarfi con ordine in

ver
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verfo, o retrogrado, lo confeffo, e lo foftengo in faccia a tutto il Mondo; ficuro,

che non vi fia chi poffa altronde provarla , quando non voglia contentarfi di una

prova appena femiprobabile, come quella de Cafifti : Ita Filliucius, Diana, la Croix

&c.. Ma di grazia prima di tutto intendiamoci, perchè fpeffo

Si confondon le lingue, e le favelle ; i

Che par, che fiamo nella Pentecofte,

O al tempo della Torre di Babelle. Cav. Marino.

e ripetiamo tutto il periodo anche con quella porzione, ch'è fata, non voglio dire

già occultata, ma trafandata del P. Meo,come cofa,che non facea al cafo. Diffi io: Ma

niffe itaque patet (confeguenza che alla mia Logica fembrò ben tirata dalle premeffe )

non nfi ex fixo illo annorum Gifulphi termino, e qual è ubi ejus anni cum Aerae Chri

fianae anni fimul notantur, argumenti initium fumi poff (anzi ora mi accorgo, che

dovea fcriver deber), ac proind inverfo ordine a Gifulpho ad Siconolfum progredien

dum. E vuol dire, fe intendo bene il mio latino, che fembra già manifefto, che dee

cominciar la teffitura di quefta tela della Serie, e degli anni de' Principi di Salerno

da quel punto fiffo ( quefto parmi che fignifichi ex fixo illo termino ), in cui gli

anni di Gifolfo, ch'è l'ultimo Principe , fon notati nelle carte infieme cogli anni

di Crifto. E ciò può farfi dall'ultimo anno del fuo governo, dal penultimo , e da

qualunque altro anne del Principe, che abbia nella Carta l' anno corrifpondente di

Crifto: e in confeguenza può cominciare fin dal Marzo dell' anno volgare 1o7o.

che chiamarone 1o71. i Salernitani, in cui i Notari cominciarono a mettere l'anno

dell'era volgare infieme coll' anno di Gifolfo , ch' era il 29. , da che era egli

afcefo col padre al foglio. Se il P. Meo ha trovata colla fua dottrina altra ftrada

più, o egualmente ficura, me l'additi, ma infieme lo provi ; perchè non fo , fe

tutti avranno fede a' fuoi detti ; e s'egli con altra frada ha formata quella fua

Tavola cronologica , che ha ftampata al fine del Libro , farà tutto il refto della

fua opera pieno di squifite dottrine, ma la fua Tavola non valerà un foldo, finchè

egli non la dimoftri non fol colle antiche carte tutte uniformi, ma con tali carte,

che additino infieme gli anni di Crifto colle Indizioni, e gli anni de' Papi, o degl'

Imperadori , o de'Principi , come fon le pergamene degli anni ultimi di Gifolfo .

Quella maledetta Geometria, che ci han voluto prima d' ogn'altro infgnare i no

ftri Maeftri, ci ha fconcertato il cervello ; nè ci contentiamo, non già di un' au

torità di un. Padre Meo, ma nè anche di quella di tanti Scrittori di Croniche , di

Giornali, di Frammenti, che non fappiamo che razze d'uomini fieno ftati, in quai

tempi viffuti, e come a noi le loro opere pervenute, Mi perdoni poi quefto bravo

Autore, fe dicendo egli , ch'io per difgrazia edificai fu di un falfo fondamento,

dica io, ch'egli dee effer cieco, fe non conofce, che anch' egli fullo fteffo falfofon

damento ha ftabilita la fua Tavola con tutte le ferie de' Papi, Imperatori, Principi ec.

e maffime quella de Principi di Salerno, quando , come è da fiupporfi , per effer

creduta, cavata l'abbia dalle membrane . Bifogna , che non abbia occhi in fronte

chi non vede, che la Serie o cominci dall' anno 1o77., nel quale contava Gifolfo

anni 36, o dal 1o75., in cui ne contava 34, è fempre lo feffo; onde s'è flfo
- l

-
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il mio fondamento , è falfo anche il fuo; e fe non vale perciò la mia Tavola , la

mia Serie, la mia Differtazione, non vale nè anche la fua, e d'uopo è , che con

feffi, che amendue fabbricato abbiam full'arena , altra non effendo tra noi due la

differenza, che quella, ch'io accordo a Gifolfo due anni di più di principato, ch'

egli vuole oftinatamente negargli, il che nulla ha di rapporto a tutti i Principi an

teceffori, de' quali fi è fatta la Serie. Mavediamo ora, come in quefto punto parti

colare, che non ha che far colla Serie , metta fuori egli i fuoi robufti argomenti,

per decidere queft' anno del difcacciamento de' Langobardi dal Principato di Salerno.

Comincia ( il Blafi )

nel numero 7. le fue di

moftrazioni col dir , che

può crederfi a pena quan

o difordino gli Scrittori

nel tempo, in cui Gifl

fo fu fpogliato del Princi

pato. L' abbattimento to

tale di tanto Principato

to. [I E quì riferito tutto

ciò, ch' io dico per mo

frare, che dovea fperfi

anche il giorno di un

avvenimento così famofo,

e che degli Scrittori chi in

un anno, chi in altro lo

riferifce, è le mie mera

viglie per la diffonanza

di tai Scrittori , che po

trete leggere nel mio Li

bro, fegue egli poi: ] of

ferviamo un poco, fe vera

fia tanta diverfità fra gli

-Autori. Scrive l'Annali

fa Salernitano: , Anno

» o75. il Guifcardo afc

» fedia Salerno, e dopo

», fette mefi la prende.

- Quefo fu negl' Idi di

, Decembre - - - - -

» Gifolfo, che fi chiuf

» nel Cafiello , dopo 32 -

» giorni capitulò,. Que

Dice male con riverenza il P. Meo, ch' io comin

cio le mie dimoftrazioni dal numero 7.. In tutto quel

numero, di cui reca le parole ( ed è fei , che tanto fi

gnifica il numero Romano VI., e non fette ) altro io

non fo, che riferire i diverfi anni, ne' quali gli Scritto

ri dicono accaduto l' affedio, e la caduta di Salerno in

mano di Roberto. Soltanto al fine di quel paragrafo

On dimoftro, ma prometto di dimoftrare, che ciò ac

cadde nel 1o77.,e che Gifolfo non già 33. , e 34. anni

contò di principato, ma 36. Oftendam modo Gifulphuma

riginta fx anno imperaffè , nec nfi fptuagefimofptimo

fpra millefimum aerae vulgaris anno Salerno per Rober

tum Gufardum expulfum. Andiamo ora alle fue dotte

offervazioni. Quel, che dice l' Annalifta Salernitano fot

to nome di Cronica Cavefe del Pratilli ( perchè io non

fon folito di cambiar nomi, e la chiamai col nome da

tole da chi la pubblicò , aggiugnendovi foltanto del

Pratilli per diftinguerla dall'altra pubblicata dal Murato

ri ) l' avea detto ancor io, che al 1o75. mette l' affe

dio, e la prefa di Salerno. Ma che poi, quando anco

ra tutti gli altri Scrittori aveffero detto altrimenti, do

vea io tener quella cronologia, perchè coftava , che que

fto Monaco Autore di effa fu prefente al fatto, e cefsò

di vivere, e di ferivere l' anno 85., fe anche ciò fof

fe vero, forfe l' avrei tenuta, ma non già, quando le

antiche membrane uniformi aveffero moftrato altrimete -

Sa egli la decifione già fatta fin dal 1725., e da me

riportata nella mia Serie pag. 19. n. (1), ch' effendovi

contradizione tra la Storia, e lo Strumento, che aveffe

tutte le formalità ricercate, il foudra plutôt croire, que

la faute fera dans les chroniques, le ffes, les journaux,

que dans les actes publics, c les Diplomes. Ma d' onde

cofta , che quefto Monaco Cavefe fu prefente al fatto,

e cef



De' Principi Langobardi di Salerno . 49

fit è la mia cronologia, e

quando ancora tutti gli

altri Scrittori aveffero det

to altrimente , dovea il

Blafi tenerla,coftando, che

quefto fuo Monaco Cavefe

fu prefente al fatto, aven

do ceffato di fcrivere , e

di vivere dieci anni dopo

nel 1o85,

L' Annalfta di S. Se

fia di Benevento : An

no 1o75. Indizione 13.

il Duca Roberto andò

fopra Salerno , e l' affe

diò dal Maggio fino al

la Fefta di S. Lucia ( a'

13. Decembre ) ed in

quella notte la prefe .

L' Autor del Catalogo de'

Principi di Salerno frive:

Gefulfus filius Weima

ri ann. XXXIV. non

dum completis a fuo

principatu per R. V

fcardum Ducem cogna

tum fuum impie dexpo

liatus eft Anno MLXXII.,

poftquam in Salerni Ci

vitate dominati fune

Langobardi per annos

CCXXVII, Il Blafi di

e cefsò di vivere, e di fcrivere dieci anni dopo un tal

fucceffo ? Sarà una miferabile congettura ; ma che poi

cofti, fi ha da provare; e molto meno può provarfi da

quel P. Meo , che fa autori di quella Cronica tanti Ar

chivarj, e tutti di umore, e gufto diverfo, feguendo

chi il metodo Pifano, chi il Fiorentino, chi il Greco.

Chi fa , fe queft' altro non avea l' umore di anticipare

due anni gli avvenimenti, che ci racconta ? Così folo fi

può accordar colle carte. Come cofta, che fu prefente,

e ch' egli, e non altri continuò a fcrivere gli altri dieci

anni ? Come, che dopo dieci anni morì, e non più to

fto cambiando umore non volle più fcrivere, o non po

tè, perchè ebbe qualche colpo apopletico, che gli affi

derò il braccio, e la mano ? Perchè condannare alla

morte un povero Monaco tanto a lui benemerito, che

gli ha fatto fcoprire il vero anno della prefa di Saler

no? Tutto quefto, che dice egli, che cofta, verifimilmen

te fu rivelato al P. Meo. Ma non fa egli, ch' io colla

Santa Chiefà Cattolica non credo a nuove rivelazioni

Porta quì le parole dell' Annalifta di S. Sofia di

Benevento; e l' ho detto ancor io , che queft' Autore è

di quelli inclinati all'anno 1075. Quefta di appreffo però

vale un Perù; confideratela, Amico, ch'è quella dell'Au

tore del Catalogo de' Principi di Salerno.A dirvi la ve

rità mi è venuta voglia di maledire chi m' infegnò la

prima volta a conofcere i numeri Romani, e gli Arabi

ci, e fe non era peccato l' averei fatto . M' infegnò

quella beftia, che tanto i numeri Romani MLXXII.,

quanto queft' altri Arabici 1 o72., dinotavan lo fteffo, e

doveffero leggerfi: Mille fettanta due , e che in quefto

non potea errare. Ma mi avvedo ora , che m' infegnò

un folenne fpropofito, perchè il P. Meo dopo aver ri

portate le parole del detto Catalogo: Gefulfus . . . . . .

per Robertum Vfardum Ducem cognatum fuum impie

dexpoliatus eft Anno MLXXII. fegue: Il Blafi dice, che

quì fi mette la pref di Salerno al 1o72., ma erra.Dun

que è errore , ed è folenne fpropofito il dire , che

MLXXII, fia 1 o72. , e per dirla col noftro alfabeto , e

più chiara, fia mille fettanta due. Io dunque giuro per

le brache di Meffer Boccaccio, che in appreffo addottri

nato dal P. Meo, per non errare, dirò fempre, che il

G mil
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ce, che quì fi mette la mille fettantadue non è mille fettandue, e mi guarderò

prefa di Salerno al 1 o72., di dire un errore così mafficcio . E febbene bafterebbe

ma erra. Quefta bell'ope- l' autorità fua per perfuadere chiunque di quefta gran

ra l' abbiamo dal Pratillo, verità, che chi dice, che il fettantadue fia fettantadue, errai

A 01 più errori eviden- egli purtuttavia quefta volta fi è voluto abbaffare a darne

ti. Quì ve ne fon due ancora la prova, continuando a dire : quefta bell' opera l'

ne' numeri Romani. Nel abbiamo dal Pratillo, ma con più errori evidenti. Bell'opera

CCXXVII. fi è commeff in verità, che dà a Siconolfo dieci anni, e nove mefi di

( leg. ommeffo ) un X, e principato, quando non compì il decimo; un anno e

nel Codice era CCXXXVII, fei mefi a Sicone, che n' ebbe fei, che foftituifce Ade

effendo certo, che cominciò mario a Sicone, quando quefti vi fu compagno, e gli

il principato nel 84o.,dun- dà nove anni, e nove mefi di governo, quando n' eb

que finì nel 1 o75. E' an- be appena fette ; fedici anni e tre mefi a Guaiferio, che

cora certo l' altro errore ne contò diciannove; quarantadue a Guaimario II. , che

nel MLXXII., e un con- regnò anni cinquantuno ; quarantacinque e tre mefi a

temporaneo non potea errar Gifolfo I., che non potè compiere il quarantacinque;

di tanti anni. Qual dire- tre anni, e due mefi a Manfone, che n' ebbe due appe

mo l'errore ? le due linee na ; undici a Giovanni de Lamberto , che regnò fedici

II erano nel Codice unite anni; tre e fei mefi a Guidone di lui figliuolo, che fi

al di ftto così V, e fi diffe Principe cinque anni compagno al padre; quaranta

leffero come aperte . Notò tre a Guaimario III, che non oltrepafsò il trentottefimo:

dunque l' anno 1o75. , e quattro anni e nove mefi al primo di lui figlio Giovan

quefo fi dimoftra dal me- ni , che non compì nè anche. i due ; e mille altri di

defimo tefto dicendofi de- quefti errori, che fono i medefimi , che adottò il Mco

pofo Giffo nell'anno 34. nelle fue prime Tavole, come abbiam veduto, e che ora

del Principato non ancora dopo i lumi fomminiftratigli dalle carte di quefto Archi

compito. E' certo, che lo vio confeffà, e conofce. Bella opera , vaglia il vero !

prf fl fim di Febbrajo. Ma quali fono quefti errori evidenti, de' quali s' incol

dell' anno 1o42., dunque pa il Pratilli, da cui abbiamo avuto quefta bell' opera ?

ne fu depofio dopo il Feb- Qui ve ne fno due, dice egli , ne' numeri Romani. Nel

braio del 1o75., o prima CCXXVII.fi è ommeff una X., e nel codice era

del Febbrajo del 1o76. ccxXx VII. , effndo certo, che cominciò il principato

lo perde nel Decembre; nel 84o. Dunque finì nel 1o75. Veramente non più fi

dunque fa nel Decembre dandomi di quel buon uomo ( per non dirgli un' altra

del 1975. E' poi intolle- volta beftia ), che m' infegnò l' aritmetica, cui dopo

rabile che il Muratori ecc. la lezione, che mi dà ora il Meo , -

con tutto quel, che fe- Vienmi una rabbia delle maledette

gue,per ridurre tutti gli Di darli in tefta un Dante conventato

Autori varj ad intenderfi, Di fiampa antica con le tavolette. Cav. Marini -

che dican la prefa di Sa- mi fono ingegnato colle dita, colle nocciuole, e fin colle

lerno nel 1 o75- Dopo palline della corona a far quefto conto cominciando dall'

quefto fegue:] Ecco, non 84o. a numera 237., e fempre mi è riufcito di contar

1o76. ,
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meno di 8. Scrittori con

temporanei , e della feffa

contrada , che atteftano ,

che dopo ftta mefi di af

fedio il Guifcardo prefe

Salerno a 13. Decembre,

nella notte di S. Lucia,

e dopo 32. altri giorni

pref ancora il Caftello ;

e quindi affediò e pref

poi Nocera , e tornato a

Salerno vi fi fece coronar

Principe dopo il Maggio

ro76. imperciocchè da 237. tolto uno, ch' è quello

dell' 84o., d' onde cominciò il principato, refta 236.,

che unito all' 84o. dà 1o76. Sarà anche quefto uno de'

miei errori , perchè il P. Meo dice,che riefce il 1 o75. E'

ancora certo, continua egli, l'altro errore del MLXXII. Or

quì m'imbroglio;è errore certo nelMLXXII. in chi fcrive,

o in chi legge ? Sì Signore in tutti due, quando è fcritto

fettantadue, non fi deve leggere fettantadue, ed erra il

Blafi, che lo legge fettantadue, Qual diremo , fegue egli,

l' errore ' le due linee II. erano nel Codice unite al di

fitto così V, e fi leffero come aperte, E viva il P. Meo,

che ha le chiavi di aprire, e chiudere le linee a modo

fuo, come S. Pietro, ch' ebbe quelle del Cielo, e la

podeftà ( un tocco di Breviario fra noi altri Ecclefiaftici

non fa male ), qua cunctis caelum verbo claudis, aperi

E' vero, che in quefta dottrina l' avea prevenuto quel

Pratilli, che febben preffo lui fia fato un uomo di niun

pregio, e che friffe fempre fenza mai riflettere ( pag

345. ), pure è fato ora da lui feguito; ma vide queft'

Autore, che nell'altro errore difopra aggiugnendovi unaX,

come ha fatto il Meo, non tornava bene il conto per

arrivare al 1 o75., e fece un' altra metamorfofi per far

diventare XXXV. il XXVII. Al fuo cenno la V di

queft' ultimo , che precede le II, diventò X, e le

due afte II ultime così fconciamente aperte fi chiu

fero con modeftia , e fattefi V ecco natone un bel

XXXV. Gli direbbe forfe qualcheduno , e più d'

ogni altro il Meo, che il conto va male, e che in

cludendovi l' anno 84o. coll' aggiugnervi 235., e più chiaramente: effendo l'anno

84o., in cui cominciò il principato, uno degli anni 235, in cui durò , non fi ar

riva che all'anno 1o74., e non già al defiderato 1 o75. Ma il buon Pratilli, fe vi

veffè, non avrebbe certamente la mia creanza,e gli refifterebbe in faccia con una re

torfione fcolaftica d'argomento, che nè anche col 237. fi otterrebbe il famofo 75.,

ma il 76., come poco fa vi ho detto. Qual rimedio più efficace, e menviolentoab

bia io dato a'mali di quefto Catalogo, potrete leggerlo nella nota () in piede della

pag. 1 1. del mio Libro, ch' io da quì a poco avrò occafione di ripeterlo , conti

nuando ora a riflettere fulla dimoftrazione del P.Meo. Dopo la chiufura dunque delle

linee egli termina così: Notò dunque l' anno 1o75., e quefto fi dimoftra ( udiamo

quelta dimoftrazione geometrica ) dal medefimo tefo dicendofi depofo Giffo nell' an

no 34. del principato non ancora compito. E' certo, che lo pref ful fin di Febbrajo

dell' anno 1 o42. ( quefto è tanto certo, ch' è falfo falfiffimo, come vedremo a fuo

luogo ); dunque ne fu depofo dopo il Febbrajo del 1o75., e prima del Febbrajo del

1 o76., lo perdè nel Decembre; dunque fu nel Decembre del 1o75. Quì dunque que

G 2 fto

del 1o77. Chi ha detto

al Blafi, e al Muratori,

che il fatto è del 1o77, ?

Lupo Protofata , e 'l Cra

nifta di Amalfi. Errana

ecc. [ anzi neppure li fa

errare, ma li tira a for

za al fuo fiftema conchiu

dendo il paragrafo]. Ecco

XI. teftimonj contempora

nei,
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fo catalogo, che abbiamo dal Pratilli con più errori evidenti, è fenza errore alcu

no , e dopo che tutti gli altri numeri fono sbagliati, quefto del 34. è bello, fin

cero, intero, immacolato, incorrotto! Or io vorrei fapere dal P. Meo, che mai

rifponderebbe ad ogn'altro, che trasformaffe tutti que' numeri a modo fuo, e ne

faceffè poi l' argomento, per ridurre a quell' anno, che gli piaceffe, la prefa di

Salerno , o qualunque altro fatto d' iftoria? E giacchè egli o non ha volutovedere,

o non ha curato la maniera, con cui io ho faldate le cicatrici, anzi le piaghe di

quel bel Catalogo fenza metamorfofi alcuna, bifogna, che io quì lo ripeta. Gli erro

ri fono: I. che fiafi feritto, che tutti gli anni dell'Impero de' Langobardi in Saler

no fiano ftati CCXXVII., II. che Salerno fia ftata prefa nel MLXXII, Ma giacchè

quì fiamo in errori di numeri, mi fi permetta, che ne aggiunga un altro ancor io

per uniformarci alle antiche carte. III. che Gifolfo fia fato depofto nell' anno

XXXIV. del principato non ancor compito. Dico io dunque: Coftando ( e quì è

molto adatto quefto termine ) dalle antiche membrane, che Giffo fia fato depofto

nell' anno XXXVI. del principato non ancor compito, chi trafcriffe i numeri Romani

del Catalogo pofe per isbaglio la I prima dell'V, e fa diventar XXXIV. quel nu

mero, ch' era XXXVI. Coftando dalle antiche autentiche carte, che Salerno fa fa

ta prefa nel MLXXVII., il Copifta nel trafcrivere ha lafciata per negligenza la let

tera V, ch' era avanti le II, ed ha fcritto folo le altre lettere MLXXII. Me "I

concederà il P. Meo, perchè non vedo con qual ragione fi potea nell' altro nume

ro ommettere la lettera X., ch' egli vuole, e non quì la V. Coftando finalmente,

che tutta la ferie del governo de' Langobardi in Salerno fu di anni CCXXXVII., fe

fe n' efeluda o il primo anno, o più tofto l' ultimo, che non fu compito , quan

ti fe ne contano dall' 84o. al 1o77., l' amanuenfe, come dice lo fteffo Meo,

tralafciò una X overo una I pure al fine, fe voglia inchiudervifi ancora l' ultimo

anno non compito. Quì v' ha la fola fcordanza, v' ha la fola trafpofizione di let

tere, cofa affai più facile ad accadere, che quella di trasformare una lettera in un'

altra con aprire, o chiuder le gambe. Ecco il fuo diletto Catalogo tirato al mio

dimoftrato fiftema fenza tante ftiracchiature da lui, e dal Pratilli ufate, per trarlo

a torto, o a dritto alla lor vana ipotefi . . Fratanto quando quefto dotto Sacerdote

ha avuto il coraggio di far diventare 75. il 7... fenza altra ragione, che quella di

difendere il fuo fiftema appoggiato a una copia piena zeppa di errori di una Cro

nica , o di un Catalogo, io più non mi meraviglio, che trafporti l' anno 73. del

Malaterra, il 74. del Cronifta Normanno, e tutti gli altri del 76. e del 77. a

detto anno 75., L' avrebbe fatto anche , fe qualche altro fiffata aveffe la caduta di

Salerno all' anno 1 o9o. Un Panegirifta provava una volta che S. Benedetto era il

Figlio di Dio col Benedictus filius meus de' Giudici, e ch' era Dio col Benedictus

Deus excelfus del Genefi. Sapienti pauca. Se vanta di avere otto, anzi undici Scrit

tori uniformi pel fuo fiftema, ditègli all' orecchio da parte mia, che fe foffero

anche ottanta, opponendofi alle carte uniformi, ho la decifione, che non meritano

fede. Se dice: chi ha detto al Blafi, e al Muratori che il fatto è del 1o77. ri

fpondete a mio nome , che il Muratori gli dirà da quì a cent' anni i motivi di

così Penfare nell' altro mondo. Intorno a me legga il mio Libro, e vedrà , fe

- Lu
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Lupo Protofpata; o il Cronifta di Amalfi, com' egli dice, fieno ftati quelli, che

me l' han detto, o le antiche autentiche pergamene anche da lui citate tutte uni

formi, ad una fola delle quali dee preftarfi più fede, che a tutti i fuoi Autori.

Mettetevi in corpo fratanto voi tutta quefta lettera, ch' io vi preparo l' altra, che

penfo cominciar dimani, effendo adeffo la notte troppo avanzata, quale da lontano

vi auguro feliciffima.

, Tutto Voffro

D, Salvadore M. di Blafi Caffinefe :

-

X. .

Cava SS. Trinità 5. Marzo 86.

Amico Cariffimo.

He ve ne pare? avete cominciato una volta ad apprendere le regole di

ftringere, ed allargare le linee fecondo la lezione avuta dal P. Meo : ne

fentirete ora altre in quella Scuola, che vi ferviranno per far maggior

profitto nell' arte Diplomatica, per la quale fiete tanto portato , Orsù

fenza perdere il preziofo tempo in parole, feguitiamo le cenfure del P, Meo.

-

Ma grida il Blafi: Ingegnofiffima impugnazione, o rifpofta al mio ar

oftendam modo Giful- gomento, non apodittico , ma falfo rifpofta nata da al

phum.36. annos imperaf- cuna delle rivelazioni fatte al Meo, alle quali mi trovo

fe, nec nifi 1 o77. anno già di aver detto, che non fa credere, come non le cre

Salerno expulfum, e dice

portare argomenti eviden

tiffini, e che tam perfpi

cua ac pene aroeizruzz

argumenta rem ita in ex

&c. è

dunque neceffaria cofa l'

efaninarli :

plorato ponunt

Tria ultima

inftrumenta, quae Giful

phi Principis nomen ha

bent , funtque Nuceriae

celebrata,hocpraefeferunt

initium ;, In nomine Do

, mini noftri Jefu Chrifti

anno ab Incarnatione

1o78., & tricefi

mo fexto anno principa

2»

, ejus

»»

29

-

de la Santa Chiefa, Dunque perchè l' ultime carte, che

moftran Principe di Salerno Gifolfo nell'anno no77.,fon

di Nocera,fempre tuttavia farà vero, che cadde Salerno in

mano di Roberto Guifcardo nel 1o75,, ma che Gifolfo

fi ritirò in Nocera, ivi fi fortificò, e feguì ad effere

riconofciuto per Principe ? E tutto ciò, malgrado che il

fuo Annalifta Salernitano dica efpreffamente, che andof

fene d' un fubito a Roma da Gregorio VII. ? Poft XXXII.

dies pacem firmavit cum cognato fuo, c ipfe Roman

exutus omnibus bonis petit, ubi a Gregorio Papa falus

eft Dux Campanee, dum viveret. Tutto ciò lo fcriffe quel

Monaco Cavefe , di cui cofia al P. Meo, che fu prefn

te al fatto, avendo ceffato di frivere, e di vivere dieci

anni dopo nel 1o85., e perciò, quando ancora tutti gli

altri Scrittori aveffero detto altrimente, dovea il Meo tener

quefta Storia, per far ufo delle fue efpreffioni. A' 14 di Gen

naro capitolò, e parti per Roma.Se aveffe quefto Scrittore riferi

tus Domini noftri Gi- ta la pace fra due Cognati fenza dir altro, potea il PMeofarlo

al

 

 



54 Lettere intorno all'Opera della Serie

, fulphi gloriofi Principis

, menfe Martio ( habet

s, primum . . . . . Ma

, io duo alia ) XV. In

,, dictione. , Quum igi

tur nullus dubitet maxi

mum de Gifulphi adhuc

ftabili, profperoqueSalerni

tano principatu argumen

tum illud effe , quod in

publicis chartis is Princeps

nominetur, ejufque impe

ri annus fecundum confue

tudinem in is notetur ,

profe&toumufquifque facile

colliget anno 78. fecundum

Salernitanorum morem,fi

ve 77. Chrifti fupra mil

lefimum ex communiaera,

ut fuperius jam notatum

eft, cui XV. Indicio Mar

ti, & Maji menfibus re

fpondet, ufque ad Marti

( leg. Maji ) menfem Gi

fulphum regnaffe . Rurfus:

ex ifdem membranis audi

vimus 36. principatusan

num tunc egiffe Gifulphum.

Ma quefio argomento non

apodittico, ma é faf.

Giffo capitolando la refa

della Rocca di Salerno nel

Gennaro del 1o76. fi riti

rò in Nocera, che gli era

ancora fedele , e bravamen

te fi diffe fino alla metà

del 1 o77. . . . . . Stan

do dunque Giffo in No

cera, quivi fi friffro que

gli frumenti , come lo

dice lo feffo Blafi , e co

fa dalle carte. Ben di

andare a fuo bell' agio non folo in Nocera, ma anche

in Coftantinopoli; ma riferendo in queft' anno il fuo

viaggio per Roma , e quefto immediatamente dopo

la pace conchiufa a' 14. di Gennaro,è una fpiritofa inven

zione del buon P. Meo, che quegli fia andato a Nocera,

fiafi ivi fortificato, e bravamente difefo fino alla metà

del 1077., nè Autore alcuno, ch' io fappia, prima di

quefto, dotto Padre l' ha fcritto. Dunque fe le mie car

te ultime foffero ftate di Ebolo, di Tofciano, di Mon

tuoro, di Amalfi, avrebbe egli fatto viaggiar Gfolfo

per tali luoghi, e l' avrebbe ivi fatto bravamente difen

dere. Ha sbagliata certamente la ftrada quefta volta il

buon Padre, e ha creduto di poter cantar vittoria con

fingere quefta favola della gita di Gifolfo a Nocera, per

rifpondere alle ultime tre carte, che furono formate in

Nocera; fenza riflettere , che tra 'l 75., e 'l 77. vi ha

di mezzo l'anno 76., in cui fi porta l'anno 35. di Gi

folfo, e che le carte del 76. non fon di Nocera, ma

di altre Città, e quel , ch' è più, di Salerno. Se aveffe

per poco meffo l' occhio fulla mia Tavola Cronologica,

avrebbe veduto, che in quell' anno non fe ne citano

men di otto, nè avrebbe avuto lo fpirito di fabbricar

di pianta una propofizione , che dopo il 1 o75., fe fi

trovan carte con Gifolfo, fien di Nocera, ove egli fi

foffe fortificato. Riferiamo adeffo alcune di quefte mem

brane, e veggiam finalmente, fe con effe convinto ab

bandoni un sìvano immaginato fiftema, e riferiamole coll'

crdine fteffo, con cui fi veggon nella mia Tavola. La

prima è del mefe di Aprile, che porta l' anno di Cri

fto 1 o77., che, come fi è da me detto ful principio,

ed avea dimoftrato nella mia Opera, così fi dicea da'Sa

lernitani, ma era il volgare 1o76., e l' Indizione 14.

Effa è riportata in un'altra dell'Arca 1 o 1. n. 297. » la

quale non porta nome di Principe, ma il folo anno di

Crifto 1o78. Menfe Majo 14. Ind. Ante me Petrum Ju

dicem Tanda . .

in meam prefentiam venit Leo filius quondam

. . . faris hanc Salernitanam Civitatem

Majonis, qui oftendit unum fcriptum anno Dominice In- -

carnationis millefimo fptuagefimofptimo, c tricefimo quin

to anno principatus Domini nofri Giffi menfe Aprili

quartadecima Indittione , qualiter ante me fprafripti ven

ditores dixerant, fibi ipf Leo mutuaffet quadraginta foli

dos,
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ceafi da' fuoi Principe di dos, quorum quifque habebat tarenos quatuor de moneta

Saterno. hujus Civitatis &c. Vede ognuno, che avanti lo feffo

Pietro Giudice di Salerno, di cui fi parla nella carta del

1078., erano comparfi quefti venditori nell' Aprile del

1077. ( o fia per noi 1o76. ), e nell' anno 35. di

Gifolfo, e diffeso, che Leone avea dato loro in preftito 4o. foldi , ognun de'

quali valeva quattro tarì di moneta di Salerno . Non credo, che quefto Padre

aVca trOVata moneta Nocera . Nell' Arca 41. n. 1o3. In nomine &c. An

no ab Incarnatione ejus millefimo fptuagefimofptimo , c& tricefimoquinto an

no principatus Domini nofri Gifulfi gloriofi Principis menfe Septembri quintadecima

Indictione. Ante me Johannem Judicem . . . . . Monafteri Sancte & Individue

Trinitatis, quod confructum eft foris hac Civitate, ubi . . . . . . terra cum canne

to, que eft foris hac civitate in loco. Veteri propinquo litore maris cc. Quì fa bene

il P. Meo, che quefte fon le formole delle carte di Salerno , nelle quali non fi

fuol mai ufare, o affai di rado al fine , actum Salerni, ma fempre foris hac Civica

te , e qualche volta foris hac Salernitana Civitate, o intus hanc crc. Parlafi de

Monaftero della Cava, e di Vietri, che fon fuori di Salerno, e cento altre ve ne

fono di quefto tenore, per cui non è da dubitarfi, che fien di Salerno. Nell'Arca

43. n. 163. v' ha la membrana dell' anno feffo di Crifto, e del Principe Gifolfo

del mefe fteffo, ed indizione della precedente, in cui dicefi egualmente foris hac

Civitate parlandofi del Moniftero, e di Vietri, al qual luogo appartiene. La mem

brana 177. dell'Arca 5. comincia: In nomine cc. Anno ab Incarnatione ejus mille

fimo feptuagefimofptimo , c5 tricefimo quinto anno principatus Domini nofri Gifulfi,

gloriofi Principis menfe Septembri quintadecima Inditione. Ante me Petrum Jadirem

-danus . . . . . . cum Joanne monaco Sande, c- Individue Trinitatis, quod con

fructum eft fris hac civitate in loco Metiliano ; Finalmente per lafciare l'altre , che

aPpartenendo a Nocera non fan nel prevenuto animo del P, Meo impreffione alcu

na , la membrana 77. dell' arca 8 5. così dice : In nomine Donnini millefimo feptua

gefimofptimo anno ab Incarnatione Domini nofri Jef Chrifti, c5 tricefimoquinto

anno principatus Domini nofri Gifulfi gloriofi Principis menfe Novembri quintadeci

ma Indictione i Coram me Rottelgrimo Comite & Judice . . . . . intus hanc SALER

NirANAM Civitatem c3c. Dunque fino al Novembre del 1o76. era Principe diSaler

no Gifolfo, e lo era nella fteffa Città di Salerno, e contava l' anno 35: del fuo

principato, nè era andato a Nocera, o eravi forfe andato a fpaffo, ed eran quietif

fime tutte le cofe, perchè non fi fognava ancora Roberto d' invader Salerno. In con

feguenza ognun vede, quanto vadan lungi dal vero que', che fin dal Dicembre

dell' anno 75. fuppongono affediata, e prefa Salerno; e, che ficcome quefte evidenti

carte moftrano infallibilmente l' anno 35. di Gifolfo, così le altre del feguente an

no da me addotte, febben di Nocera, fanno a chiare note vedere l' anno fuo

trentafei; fenza andar fantafticando, e inventando un nuovo fiftema privo, non folo

di verità, ma di qualunque minima probabilità. Spero, ma forfe invano, che in

tanta luce non vorrà più il Meo ferrar difpettofamente i lumi, e difendere oftinata

1InCIn
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mente l' erroneo fuo, fiftema. Con quefta mia prova così evidente non avea bifo

gno d'altri appoggi il mio affunto; volli tuttavia aggiugnervene delle - altre , per

far veder l'uniformità, che han tra loro le verità. Quefte ancora fi benigna di di

fprezzare, e di combattere il noftro Autore. Afcoltiamolo.

Aggiugne il Blafi altra

argomento un diploma .

Robertus divina favente

clementia &c. hoc autem

fa&um eft tertio

regni principatus Salerni

Roberti Ducis . Textum

hujus noftrae conceffionis

fcribere praecepimus Ti

bi Urfoni nofro Notario

anno Dominicae Incarna

tionis millefimo feptuage

fimo nono menfe Julio

concurrente Indi&ione fe

cunda. Se l' anno 1o79.

fu il terzo di Roberto

nel Luglio dunque fu

il primo nel 1o77. Que

fo Diploma , f pure non

è furio, abbatte l' opi

nione del Blafi; poichè fe

era già l' anno primo del

Guifcardo nel Luglio del

io77. , Salerno dunque

fe fu prefa in Decembre

non fu prefa nel 1o77.

Ho già detto , che dopo

prefa Nocera nel 1o77.

fu Roberto coronato Prin

cipe . Vide il Blafi quella

riffpofta, e diffe: confue

dinem illam Langobardo

rum, quod a die prima,

qua dominari

allIlO

Principes

coeperant, eorum annus

primus numeraretur, nec

nifi primo integre per

Fatta già la dimoftrazione del punto controverfo

ogn' altra mia prova farebbe inutile. Giacchè però mi

trovo di aver aggiunta queft' alta del diploma del Du

ca Roberto, ed il Meo fi è sforzato di abbatterla,dirovvi

ancor io qualche cofa fopra di effa. Mi meraviglio pri

ma di tutto, com' egli dubiti, che fia fpurio un diplo

ma , che ha tutti i caratteri di verità, e 'l fuo piombo

pendente eguale a tutti gli altri di quefto Principe, e

quel, ch' è più, è di un Archivio, ch' egli pubblica

per immacolato, come avete intefo dalle fue lettere, do

po di averlo egli per molte, e molte volte, e fempre

per varj giorni efaminato. Nulla vi trova di dubbio, o

di fofpetto ( che certamente l' avrebbe additato ) non

nella Indizione, non nel mefe , non nel Notaro , 9 nel

le formole; ma folo perchè non collima col fuo fiftema.

E pure avrebbe potuto egli dargli paffaggio franco, e

farlo concordare con quello, dopochè avea . inventato

( lo che quì replica ) , che Roberto era fato coronato

Principe nel 1o77., dopochè avea prefo Nocera nel det

to anno ( cofe tutte affatto prive di verifimiglianza, non

che di prova ) ; giacchè potea coll' anno della di lui

fuppofta coronazione accordarlo. Se fia paradoffo il mio

quando ad una verità dimoftrata aggiungo un' altra pro

va cavata da un autentico diploma, il quale avendo

tutti i caratteri di verità può ben accordarfi cogli anni del

Principe,feguendo la fcorta di uomini, che hanno a fondo

trattata la materia, come per confeffione de'dotti fono gli

Autori dell' arte di verificare le date; o fe fian paradof

fi que' di far faltare Gifolfo in Nocera, farlo ivi forti

ficare, difenderfi, refiftere , dopo che avea capitolato, e

fatta la pace : di far combattere per un anno intero

Roberto, per guadagnare quella fprovveduta Città: fin

ger naturalmente un' altra capitolazione, per falvarfi Gi

folfo nell' ufcir da Nocera: inventare una coronazione

nell' anno appreffo; e tutto ciò per foftenere una mala

caufa fuggeritagli da una fcontrafatta copia tutta erronea,

la quale pure contro il fuo opinare dopo la capitolazio

e
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menfes duodecim abfolu- ne di Salerno attefta, che fiafi Gifolfo avviato a Roma;

to fecundus numerari lo decidano i favj Lettori del mio , e del fuo Libro .

inciperet, Normannorum Che tutte le genti, ed anche i Francefi , e gli Alemanni

aevo faltem fub initium abbian fempre computati gli anni de'Principi dal giorno, in

fuiffe abrogatam. Neque cui furono acclamati,lo fo ancor io;ma la difficoltà fi è,

enim putandum eft men- fe da quel giorno al fine dell' anno comune fafi com

fe Julii anni 1o79.,quem putato un intero anno, o nò . Egli dice di nò ; ma i

fupra relatum Roberti di- Padri Autori dell' arte di verificare le date dicon di sì;

ploma habet , integros Datoient par les années de nos Rois, c& fans faire atten

ejus duos imperi anno tion ni au mois, ni au jour precis, qu' ils avoient com

( leg. annos) fuiffe com- mencé de regner, des le mois de Janvier fivant datoien

pletos, inceptumque ter- leurs recits de la feconde année de ces Princes, quoiqu'

tium; fed ita tertium di- ils n' ignoraffent pas , que leur regne ne commençoit qu'

ci, quod ipfe potitus Sa- un certain nombre de mois apres celui de Janvier.( Differ

lerno fuerit 77. anno tation fur les Dates &cc. pag. mihi VlII.). Finchè dunque

( quocumque inde men- egli non lo provi, e non moftri un paradoffo il detto

fe, vel die id evenerit ), di quefti celebri Autori, a' quali non io foltanto, ma

toto 78. anno regnave- tutti i dotti han quella venerazione , ch' io ho ( e non

rit , & jam 1o79. ad- fo, fe gli altri ) per lui, il mio argomento - fta faldo .

huc imperaret. Ufus ita Ma egli crede, che i Normanni non alterarono quefto

Principum annos fignandi coftume, e vuol provarlo colle loro carte . Prima di

frequens erat apud Gal- tutto fra le centinaja, e migliaja, che io ne veggo in

liarum Reges, apud Ale- quefto Archivio, il coftume de' Normanni era quello di

manniae Imperatores, ali- non metter mai l' anno loro. L' ho detto nel mio Li

ofque , imo valde anti- bro, e il Meo non l' ignora, che ufavafi di fcrivere,

quiorem fuiffe oftendunt temporibus Roberti Ducis, Rogerii Ducis , Guillielmi Du

Auctores artis ftabiliendi cis: fi alterò dunque ( per non fcordarmi in appreffo di

notas inftrumentorum . A quefta rifleffione ) a tempo loro il coftume di metter

quefti paradoff fi è ridotto gli anni de' Principi. E da quì fi vede qual fede meriti

quefodottiffimo Padre, la propofizione da lui detta altrove ( cap. I. Art. II

per fftenere un errore. pag. 17. ) che il Guifcardo attefe a conquiftare, non a

Non i Eongobardi foli, cambiare fiftemi cronologici , anzi io mi do a credere

ma tutte le genti nelle che a di lui fuggerimento il cognato Gifolfo all' anno

pubbliche carte ban fm- noftro 1o7o. abbia preferitto a Notari di mettere ne'lo

pre computati gli anni ro ftromenti gli anni dell' Incarnazione di Crifto, non

de' loro Sovrani dal gior- trovandofi prima di quel tempo alcuna carta con detto

no, in cui furono procla- anno nel Principato Salernitano - Più tofto notavan egli

mati, e coronati. Solo, no gli anni non già di Salerno, ma di Amalfi., come

e fempre così praticarono ho fatto, io vedere in due Strumenti recati nell'Appendi

Francef, e Alemanni. I ce della mia Opera, in uno de' quali, ch' è il XXVII,

Normanni non alterarono dopo di dirfi al folito temporibus Guilielmi, fi aggiugne

quefio coftume , come ne anno quinto ducatus Amalfi; e nell' altro, ch' è dentro

- - lo
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fan fede tutte le carte de'

Duchi di Puglia , Prin

cipi di Capua, e nofri

Re . Roberto Guifcardo e

prima, e dopo la prefa di

Salerno, così ebbe computa

ti gli anni. Fu fatto Conte

nell' Agofto del 1 o57., e

fe a' 7. Agofto del 1077,

dicea l' anno 2 1. , che

allora cominciava nello

frumento di Daufrio De

pandi preffo il Gattola,

nell'Aprile del 1o68. non

dal

Gennaro, ma l'anno XI,

che dovea terminar nell'

-Agofo, come nella dona

zione di Adone preff lo

feffo Gattola, PrefeAmal

fi nel Novembre del 1 o73.,

ma nel primo Febbrajo del

1 o85. non diceva il 13.,

ma il 12,, e a' 15. Lu

glio 1o77. non dicea il 5

ma il 4., e a' 25. Mar

zo del 1 o79. dicea il 6.,

non il 7. , perchè il 5.,

7., e 13. folo comincia

vano nel Novembre di ef

fi anni. Gli Autori, che

cita, parlano degli Anna

lifti, non delle carte pub

bliche . Ma nè tampoco

quefo li gioverebbe, per

chè fecondo lui la Rocca

di Salerno non fu prefa

prima del Gennaro del

1 o78. Onde in niun mo

do nel no79. può dirfi l'

no terze ,

dice l' anno 2.

-

lo ftrumento XXVI. dopo le confuete formole : tempori

bus Domini Rogeri, c& Domini Vifcardi fili ejus ( il

quale naturalmente morì nell' infanzia) fi dice : Anno

tertio poft recuperationem ducatus eorum Amalfi. Rari an

che fra i diplomi di quefti Principi fon quelli, che al

fine recano il loro anno, e noi fra i tre, che ne con

ferviamo di Roberto, un folo, ch' è quello da me ad

dotto, ne abbiamo cogli anni del fuo principato ; e nè

in quefto, nè negli altri v' abbiamo quegli anni o del

la fua Contea, o del Ducato , Non è quì luogo di efa

minare, fe dal P. Meo, che per altro è un uomo af

fai franco nello ftabilire certi punti molto controverfi ,

fi dica con fondamento, che Roberto fu fatto Conte

nell' Agofto del 1o57., o fe più tofto da quella carta

del Gattola della donazione di Adone da lui fi fiffi quell'

anno, e quel mef ,per farci credere il fuo affunto , che

gli anni non folo fi contavano dall' anno fteffo , nel

quale furono acclamati , e coronati, lo che fapevamo i

ma che non fi paffava ad annoverarne il fecondo, fe

non trafcorfi interamente i dodici mefi, Per altro egli

medefimo dimenticandofi di ciò, che quì avea fcritto, par

lando poi de' Normanni nell' Art, VIII. del Capitolo V.

pag. 348., non dice più che in Agofto, ma che prefe

il titolo di Conte dopo l' Agfo del 1957. Mi meraviglio

bensì come quefta volta fiafi fcoftato dal fuo diletto An

nalifta Salernitano nel fiffare, che Roberto prefe Amalfi

nel Novembre del 1o73., quando quel Cronologo nell'

anno fteffo della prefa di Salerno, che fiffa al 1o75., e

dopo quella prefa riferifce quefta di Amalfi : Vfchardus

poft captum Salernum apprendit etiam Mafiam. Nè quì

per fua difgrazia fi può fingere qualche slargamento, o

riftringimento di linee , che da tre I fe ne fia fatta una

V, in guifa che due di effe componeffer la V , e la

terza foffe afforbita, diftrutta, annichilita, non veden

dofi veftigio di numeri Romani. Nello feffo anno 1075

fi riferifcono le cadute di Salerno, e di Amalfi in poter

di Roberto. Chi fa, fe la prima parte di queft' anno

fu fatta dal Cronifta coll'anno, che cominciava dal

Gennaro, o da' 25. Dicembre antecedente, e la feconda

fu fatta con altro nuovo calcolo , che anticipaffe due

anni ? Chi fa, fe quel poft fignificaffe in que' tempi an

te ? Che gli Autori da me citati poi parlino degli Anna

li
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lifti , e non delle carte , afpetto , che me lo provi . Se gli Annalifti non

fervivanti delle carte , cattivi Annali , e confufione maffima intorno al go

verno de' Principi nelle Storie partorivano . Che fecondo me finalmente la

Rocca di Salerno non fu prefa prima del Gennaro del 1o78. , è un fuo fal

fo fuppoto ; perchè fenza ragione alcuna , anzi contra ogni ragione ha cre

duto , ch' io deffi fede a' racconti, e a' calcoli di quell' Annalifta , che poft

XXXII dies ( Gifolfo ) pacem firmavit cum cognato fuo; o per dir meglio ad

una copia informe di quella Cronica. Se a lui è fato lecito di abbandonarlo, ove

non è tornato conto a fuoi fiftemi il feguirlo, vorrà poi , ch' io in quefto folo

lo fegua, quando in tutto il mio Libro non l' ho mai curato , e folo l' ho cita

Q , qualora è ftato uniforme alle carte, o da effe difforme ? Mainò. Orsù termi

niamo quefta lettera, perchè riufcirebbe affai lunga, fe io in effà riferir voleffi tut

to quel refto, ch' ei foggiugne contra le mie valide congetture, per afficurare an

che i mefi dell' affedio di queft' anno 1 o77., e ch' egli oftinato a difendere il fuo

Annalifta fa tutti gli sforzi per debilitarle. Non credea, che per un punto cotanto

chiaro aveffi a fcriver volumi, quando per altro nulla ha di rapporto alla Serie ,

che imprefi a teffere di que' Principi di Salerno; la quale egualmente corre in

qualunque fiftema, purchè gli anni di Gifolfo ben corrifpondano alle Indizioni, e

agli anni di Crifto. Ma giacchè ebbi io il piacere di dimoftrare anche quefto pun

to tanto dubbio fra Scrittori, uopo è, che fino al fine faccia vedere, come egli ir

ragionevolmente attacca i miei robufti argomenti. Addio. Per oggi bafta così.

-,

- Tutto Voftro -

D, Salvadore M. di Blafi Caf.

XI,

Cava ss. Trinità 8, Marzo 86;

Rovando io carte, che non folo mi dimoftravano l' anno della disfatta

di Salerno, ma per certe note, e caratteri particolari non ufati in mem

brane di altri tempi poteano a me, e a chiunque offervate le aveffe

indicare un tempo di turbolenze, per le quali i Notari, o i Giudici

difcoftati fi fuffero dal folito rito ufato nell' altre carte, e quefte tutte

dell' anno Salernitano 1o78., o fia del volgare 1o77., giudicai di poter con effe

agevolmente rilevàre i mefi dell' affedio di Salerno, e mi provai di efeguirlo. Il

Meo, che foftener dovea il fuo caro anno 1o75, anche contra di quefte prove volle

ftemperar la fua penna. Uditelo.

H - 2 Quan- .

-
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volendo poi il Blafi co- Quando, o per malizia, o per impegno fi vuole

nofere dalle carte ancora fravifare un argomento, fi troncano le parole, e daffi

di quell' -Archivio , in ad effe un afpetto da farlo conofcere, fe non ridicolo,

quali mefi continuò l' af almeno debole, e inconcludente. Buon è, che quì non

fedio, offrva, che vi fi tro- trattafi di parole, che volano, ma di parole, che fono

vano tre fecie di fru- fcritte, e già confegnate al pubblico. Il mio argomen

menti dell' anno 1o77. to è quefto. Nell' anno 77. trovo carte col nome di

quivi detto 1o78., alcu- Gifolfo, altre col nome di Roberto, altre fenza nome

ne col nome di Giff, di alcun Principe. Le prime moftrano padrone indubita

altre col nome di Roberto, to Gifolfo, le feconde Roberto, le terze par, che dimo

e altre fenza alcun Prin- ftrino il tempo tra l' un Principe, e l' altro intermedio,

cipe; ora le prime mofra- e quindi il tempo dell' affedio, che potrebbe dirfi inter

ne, che Giffo era Signor regno: tempus indigitare videntur, diffi io, quo inchoata

di Salerno , le feconde, jan pugna, imo urbe duplicato milite urgente circumval

che n' era Signore Rober- lata,quem haberent Dominum nefcientes Salernitani utriufque

to , e le terze il tempo Principi nomen filentio praeterire maluerunt . Mi rimetto

dell'affedio, in cui i No- al giudizio degli uomini faggi, e non preoccupati dal

tai non fpeano chi avreb- pregiudizio di voler foftenere oftinatamente un errore,

bero avuso Padrone. Ora fe fia quefto un adeguato raziocinio, anzichè nò. L'af

fn cinque carte del 1 o77. fediato Gifolfo comanda nei primi tempi, l' affediante;

fenza il nome di Princi- e già vincitore Roberto comanda negli ultimi; l' affedio

pe, ma colle altre note, dunque effer deve, mentre non vedefi comandar nè l'

e col Giudice, fenza No- uno, nè l' altro. Qual propofizione importuna,e incon

taro rogato, e fnza tefti- fiderata ciò pofto non è poi quella : Poteva così trovar

monj ffritti, ma col fi- l' affedio in più anni poferiori ? e perchè? perchè fotto

gillo di cera, che crede Roberto,e Ruggieri fuo figlio quafi non v'ha mai l'anno

del Giudice. Era vietato del lor dominio, e fpeffo nè tampoco il nome. Avea io

il tacere il nome del Prin- detto per avventura, che qualora non vi è nome di

cipe; ma come fi effonea-. Principe nelle carte , fia egli tempo di affedio? allora

no al pericolo di errare potea aver luogo l' accennata propofizione. Se io ne'

notando o l' uno , o l'al- tempi pofteriori trovato aveffi nell' anno fteffo carte col

ro, li tacquero amendue . nome di Gifolfo, altre col nome di Roberto, ed altre

Ora due di qufte fno finalmente prive di nome di Principe, avrei del pari

dell' Agofto, e del Settem- fatto ragionevolmente lo fteffo argomento fenza tema d'

bre del 1 o77., delle tre altre efferne tacciato da' Savj. Ma quefto argomento medefi

due fn del Marzo, e la mo, ch' era per altro una plaufibiliffima , e più che ra

terza del Decembre, ma gionevole congettura, quefto mi pare, quefto videntur

collafafa Indizione 15., l' ho io poi avvalorato maggiormente co' caratteri delle

quale m fra , che dovea cinque carte, i quali non fi trovano in veruna dell' al

effre altro mef anteriore. tre carte di quefti fecoli. Non Principe, non Notaro,

E' vero però , dice , che non teftimonj, non Conte, o Giudice fottofcritto , ed

fi ha un' altra carta del all' incontro figillo, fon cofe tutte affatto infolite , e

AMggio dello fieff anno nuove, Mi trovi egli negli altri anni, egli, che ha per

CO

-
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fenza il Principe, ma col

Giudice , e col Notajo .

Vi è altra del Maggio

col nome di Giffo ; e

quindi deduce effer durato

l' affedio dal Marzo a

ch' è fommo

errore. Poteva così trovar

l' affedio in più anni po

feriori; poichè negli fru

menti fritti fotto il Gui

fardo, che badava a con

quiftar terre, non formole,

quafi mai vi è l' anno

di fuo dominio, e fpeffo

me tampoco il nome, e co

sì fitto il figlio Ruggieri.

Nell'arca 1 o 1. al n. 184.

vi è frumento del Marzo

del 1 o77, col nome di

Roberto . Nell' arca 85.

al n. 8. ve n' è altro del

Giugno di effo anno col

nome di Roberto ; e nell'

Settembre ,

arca 1o I. al numero 4o4.

ve n' è altro col nome di

Roberto del mef di Ago

fo . . . . . . . . Era al

lora all' efiremo l' affedio

di Salerno 2. Non è evi

dente , che vi dominava

già dal Marzo Roberto?

Durante l' affedio entro la

Città nelle carte fi farebbe

detto Principe di Salerno

l' affediatore ?

corfo, ed efaminato quafi tutti gli Archivj del Regno,

non dico già nel fuo anno 1 o75., ma in qualunque

altro una carta Notariale, o Pagenfe, uno fromento,

un contratto volgare, ed ufuale con tai caratteri, e tali

indizj, ed eri mihi magnus Apollo. Io ne trovo cinque

tutti uniformi, tutti dell' anno 1o77., tutti dell'anno ,

in cui fe ne vedono degli altri, che dicon Gifolfo Prin

cipe, e degli altri , che dicon Roberto; e fo quefto di

fcorfo : Era forfe vietato allora a' Notari il tacere il no

me del Principe: fe metteano in tempo di affedio o

dell' uno, o dell' altro il nome, effendo incerta ancora

la vittoria, temevano di sbagliare, e quindi di effere ga

ftigati. Fratanto non poteano fofpenderfi in tanti mefi

per l'ufo civile, e 'l commercio i contratti, e rifolvette

ro in vece del nome del Giudice, che l' autorizzava,

apporvi il di lui figillo: vetitum forte Tabellionibus erat

Principis nomen reticere ; errandi periculo fe f interim

exponebant, fi alterutrum, Langobardum nempe, aut Nor

mannum in infrumentis norarents quare alterutrius nomi

na fribere rennebant, Interea Judices ad jus dicendum

pofulabantur; longa enim tempore vulgares contractus f

fpendi nequibant, quin pluribus non leve damnum , immi

neret . Huic itaque perturbatae rerum conditioni mederi

opportunum vifum ef, fi ad partium fecuritatem fubferi

ptionum loco Judicis figillum membranisipfis affixum ap

poneretur, quo ea fides eidem infrumento inefft , quo

priori tempore ex nomine Principis, & fubfriptorum te

fium, Tabellionis, velfaltem Judicis oriri folebat , Que

fte rifleffioni, che preffo i difappaffionati dotti non han

folo della verifimiglianza, e della probabilità , ma pizzi

cano di dimoftrazione attenta la novità di quefte fole

membrane, io non chiamo, fe non congetture: fi quid

veri haec mea conjetlatio habere poffit ; e dico, che c'in

dicano il tempo dell' affedio effere da Marzo a Settem

bre , ne' quali mefi fono effe fcritte; e quefto , dice

quì il P. Meo, ch' è fommo errore, perchè il fuo, Li

bro, in cui fapea unicamente leggere, ed altri di fimil

tempra , dicon da Aprile a Dicembre. Ed io non pre

tendea torne perciò piato, e dibattermi, anzi avea detto:

Ceterum eos non moro, qui fptem hofee menfs a Maja

ad Decembrem percurriffe autument ff ita quoquo modo

confrmantes Chronico Cavenfi Pratilli, quod poft Kalendas

Apri
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Aprili obfdioni initium eveniff refrt (e pure farebbero almeno otto, e non fette mefi)

lice error in anno habeatur, vel potius alteri etiam Cavenfi Chronico Muratori, falfo

pariter in anni defignatione, quod initium affer die fxta Maji, finem decima tertia

Decembris. Confeffo ivi ancora, che in queft' anno, e in quefti mefi da Marzo a

Settembre vi ha qualche altro ftromento fenza Principe, ma col Giudice, che or

dina al Notaro, che celebri il contratto; qualche altro , che fino a Maggio reca

Principe Gifolfo , e poteva dire qualche altro , che portava Roberto : lo che io

diffi baftantemente in appreffo colle parole : Huec autem tantum abeft, ut expofitae

adverfentur opinioni a Martio filicet ad Septembrem dicli anni Salerni objidionem

obtinuiff , ut potius eam magis magifque fabiliant . Indicant enim Salerni Scribas

fub pugnae initio dubios hafiffe, num aggreffioni illi Langobardi Principis arma ref

ferent, pavoreque percitos nullum Principem, quam eorum alterutrum notare maluiffe;

nonnullos vero, ut laudatus Johannes Notarius ( era quello , che nel mefe di Maggio

avea fatto frumento col nome del Principe Gifolfo ), alique frenuos Langobardos

mire vrbem, Caftrumque tueri videntes a confeto infrumentorum defribendorum ri

tu, atque ordine minime receffiffe, Principemque eundem Gifulphum notaff ; alios

denique palmam a Roberto Normanno prope ereptam nofentes Rabertum ipfum

Principem in infrumentis menfi Junii , & Augufti ( e fon due de' tre ,

che accenna ora il Meo , e che io avea anche notati nella Tavola, e ne avea pure

portati diftefamente i monumenti nell'Appendice ) nfi in notas error irrepferit, de

fignaff . Ecco la rifpofta a tutte le ultime interrogazioni, del Meo . Dice egli

Non è evidente da una carta del Marzo, che doninava Roberto ? E non è più che

evidente , dico io, da 12. carte uniformi del 1o76., e 1077. , quante ne reco io

nella Tavola col nome di Gifolfo , che fino al Maggio del 1o77. vi dominava an

cora Gifolfo ? Durante l' affedio , dice egli , fi farebbe detto Principe di Salerna

l' affediatore ? E dopochè, dico io, l'affediatore erafi già dal fine del 1 o75. , fatto

Signore, e Padrone di Salerno , fi farebbe detto Principe ancor di Salerno nelle

pubbliche carte nel 1o76., e 1o77. l'affediato, e colui , che n' era ftato intera

mente fpogliato Vi vuole un gran coraggio a dir sì fatte propofizioni in forza di

una , o due carte, e a fronte di dodici altre affatto contrarie , anzi di altrettante ,

potrei foggiungere, dell'anno 1o75., nelle quali, fe eravi fecondo lui l'affedio, e

fe in Dicembre fuffe ftata prefa Salerno dal Normanno, chi fi farebbe arrifhiato

di mettervi il nome di Gifolfo abbattuto, anzi chi non fi farebbe animato a fcrivere

quello del vittoriofo Roberto ? E pure per tutto l'anno 75.,per tutto l'anno 76,, e

fino in Maggio del 77. fi legge fempre Padrone, e Principe diSalerno Gifolfo; e appena

in alcuna di effe il nome di Roberto s'incontra ; del che non dee alcuno meravigliarfi

per la ragione, che poco fa fi è accennata. Si è veduto in quefto fecolo ne'cambia

menti di governo di quefti Regni di Napoli, e di Sicilia fra gli Spagnuoli,e i Te

defchi effervi degli uomini di ogni ceto , per così dire , invafati per un partito ,

o per l'altro. Chi era trafportato per gli affalitori già al primo affalto non fol di effi

ne pronofticava, ma ne afficurava ancor la vittoria, anzi la dicea come già ottenuta;

chi all'incontro era portato per l'altro, caduta già la Città , o il Regno in mano

- dell
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dell'invafore non fapea crederlo, e ancora fi lufingava, che non foffe vero, o che

l'invafo doveffe nuovamente riforgere , e fcacciarne il nemico . Fra fette , o più

mefi di affedio quante volte piegar dovette per una parte , o per l' altra colla fua

volubile ruota la forte a fegno di prometterfene per l'una, o per l'altra il vicino

trionfo? Qual meraviglia dunque, fe un Giudice , o un Notaro ftendeffe ne' con

tratti il nome d'un Principe, per cui era portato , e un altro vi metteffe il nome

dell'altro? I più favj però afpettando di vederne il veridico , e totale efito fi aften

nero nel tempo dell' affedio di nominare un Principe , o l' altro, contentandofi di

afficurare i contraenti col lor figillo . Ma fi rifletta, che quefta varietà non fi offer

va già nell'anno 1o75., come effer dovrebbe, fe fi foffe in effo affediata, e molto

più anche prefa Salerno, non nel 1o76. , ma unicamente nell' anno 77. , e per

legittima confeguenza dovette effer quefto l'anno, e 'l tempo dell' affedio , Lo fo

ancor io, che a' tempi di Roberto , e de' fucceffori talora non fi mertea il nome

del Principe; ma fi mettea quello del Giudice, del Notaro , de'teftimonj talora ,

talora de'contraenti, e non fi mettea alcun figillo . E perchè mai , fe fi finga per

un momento, che foffe l'affedio, o la disfatta di Salerno accaduta nel 1o75., non

fa il Meo addurre una veridica carta, che porti il nome del Guifcardo in tal anno,

d quegli evidenti fegni di turbolenze, e di affedio, voglio dire quel figillo, e quel

la mancanza di Notaro, di Teftimonj , di Giudice, e tutti gli altri fegni , che tro

vanfi in tutti gli altri fromenti ? Perchè almeno per tutto l'anno 1976,, ful.prin

cipio del quale fi finge fatta la capitolazione, e la pace con Gifolfo, recar non fa

una membrana , che dicafi fatta, temporibus Roberti Ducis Finga, per quanto vuo

le, e di fua refta inventi queftodotto. Scrittore, per garantirfi da quefto infolubile

argomento, che Gifolfo erafi fortificato in Nocera,i che Roberto andò colà a fargli

guerra, e che finalmente impadroniffene. Ma come ? fenza il dominio di Nocera

non potea dirfi Principe di Salerno, di quella Città, che già fin da' 14, di Gen

naro eraglifi bonariamente , o a forza per via di capitolazione da Gifolfo ceduta

Non era ancor, dirà egli, coronato. Fingafi pur quefta coronazione inventata da lui,

che con sì efficaci ragioni fi. vedea già tra l'ufcio, e 'l muro riftretto, e fingafi in

quell' anno 1 o77 . E come fratanto per tutto l'anno 1o76., ficcome abbiam pro

vato, ceduta già a Roberto Salerno fi dice ancora non folo in Nocera, ma nella

fteffa Salerno Principe il Langobardo? Baje, favole , fpiritofe invenzioni, come

quelle, che il Goldoni in bocca del bugiardo avea meffo . E pure il buon Padre ha

lo fpirito di continuare; i

- - - - - - - -

Quefte miferabili con- Se fian miferabili congetture, o argomenti invincibili

ghietture , che poffono va- le prove dame recate nell'Opera, il dica il faggio fpaffio

lere deftitute in tutto di nato Lettore . Ciò, ch'egli dice certo, non folo non è

alcuna pofitiva teftimonian- certo, ma è falfiffimo , che non fi trovi un folo , che

za degli antichi E' certo, abbia detto prefa Salerno nel 1o77. , come tanti ne ho

che non fi trova un fla, ial recati, antichi, e moderni , che invano a forza , e

che abbia detto pref Sa- per mezzo di ftringere, e allargar linee, o di far l'indo

- - - vino
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lerno nel 1o77 . Ma effere vino fi traggono ad altro anno da quefto Autore ; e

fata prefa nel 1o75. non “ quando non fe ne trovaffe nè anche un folo, dodici

folo pofitivamente lo atte- antiche carte tutte uniformi, delle quali bafterebbe una

fiano quanti friffero in fola per ifmentire tutti gli Storici di que'tempi, lo mo

quello feffo tempo ; ma ftrano ad evidenza . Ma fi aggiunga , che quì non fi

quando ancora non l'avef- tratta nè di Scrittori fincroni , i quali per lo più fi co

fro detto , la ferie feffa piano l'un l'altro , come i Moralifti di queft' ultimi

de' fatti lo moftra invin- fecoli, nè delle loro originali opere , ma di copie in

cibilmente, Stando Roberto formi, che fpeffo fanno a calci fra loro. Bafta offervare

all'affedio di Salerno Aba- la Tavola cronologica del Duca di Aquaro, per rimirare

gelardo di lui nipote , e fotto un vergognofo profpetto i difparatiffimi anni, ne'

nemico ecc. quali riferifcono o i governi del Principi , o i fatti in

que' vetufti tempi accaduti . Lo fteffo fuo caro Annalifta

Salernitano Autore della Cronica detta Cavefe del Pratil

li, il quale è fra tutti i Cronologi di quell' età il men

negligente, e inefatto , perchè il più di tutti fi accorda colle antiche carte , di

quanti errori abbia abbondato l' ho fatto a chiare note fcorgere nella mia Opera,

l' abbiam veduto di bel nuovo nelle paffate lettere , e lo vedremo in appreflo . .

Quindi tutti i fatti, che il Meo in quefto paragrafo dice certi , e che fono incer

tiffimi, e favolofi almeno intorno al tempo , perchè appoggiati a ftravi fate copie di

Trafcrittori , che non fapeano forfe nè anche leggergli originali, e contrarj alle

autografe veridiche pubbliche carte di quelli tempi, nulla provano , e bafteran folo

a perfuadere quegli uomini femplici, che tutto credono fenza entrar mai in alcun

dubbio della verità, o della falfità de' racconti. Io perciò nè anche li leggo , nè li

trafcrivo; e finifco colle di lui fteffe parole : Credo, che tanto bafti per chi ama la

verità; e giacchè egli il Meo per dar qualche appoggio a una mala caufa volendo

sì a lungo trattenervifi ha obbligato me a far vedere, quanto infuffiftenti , e vane

fuffero le di lui prove, e ragioni , refta che vediamo, fe migliori fieno quelle ,

colle quali comincia il dotto Padre a ftabilire tutto il corfo del Principato di Salerno

de Langobardi fecondo la mia , o fia fua nuda Tavola cronologica . Quì ancora

vedrete di tempo in tempo, che caritatevolmente non mi rifparmia , or facendomi

dire ciò, che non ho mai detto, or trasformando gli Autori a lui cari, per difen

derfi dalle mie fondate oppofizioni. Ma lo faremo in un' altra lettera , perchè ap

pena adeffo avrei tempo di darvene i primi faggi, che vi fuzzicherebbero certamen

te la voglia di fentir tutto, quando la cofa non è sì breve . Amatemi per ora , e

credetemi - , -

i

"

r - Tutto Voftro

D. Salvadore M. di Blafi Caff.

XII,
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XII,

Cava SS. Trinità 1o. Marzo 86. -

-

-

O, che vi giungono sì frequenti le mie Lettere, che avete appena

tempo di leggerle , molto meno di ponderarle , come io certamente

9N defidero; ma non ho poi la gran fretta, che lo facciate adeffo, e non

& anche dopo fettimane, e mefi ; bafta che un giorno mi partecipiate i

voftri finceri giudizj, le voftre cenfure , le voftre correzioni , e tutto

ciò, che vi fembri opportuno di togliere, di cambiare , di aggiugnere, poichè fa

pete bene qual conto, e qual gran conto io faccia de' voftri oracoli . Io per lo

contrario tuttochè abbia molte altre occupazioni , e in ifpezie quelle di quefto ab

bondantiffimo Archivio , che non finifcono mai , ho voluto metterle per quefto

tempo da parte , finchè non termini di leggere ciò , che di me fparge il buon

Padre Meo, non l'efamini, e non rifponda , ove mi vedo malamente incolpato.

Confegno appena una lettera per portarvifi, che comincio l'altra, e per lo più,

ovunque fia arrivato, avendo la congiuntura d'inviarvela, la chiudo, e ve la man

do in buon' ora fenza nè anche leggerla. Siamo adeffo giunti all'efame della Serie

de'Principi di Salerno, ch'è il foggetto del mio Libro, poichè tutto ciò , fu cui

fi è fcritto finora, fe io fapea, o no l'anno Pifano, e fe lo feppi da lui; fè aveffi

dovuto feguire i calcoli dell'Annalifta Salernitano, o le carte antiche ; fe Salerno

fia fata prefa, e Gifolfo difcacciato nell'anno 1o75. , o nel 1077., fon cofe tutte ,

che nulla intereffano quella Serie, per la quale mi diedi a fcrivere , e fe non fuffe

venuto al Meo il gratuito prurito di contradirmi, non avrebbe egli confumato tan

to di carta, e di tempo nell'affaftellar parole, o nel mettere in veduta rancide , e

fpeffo falfe erudizioni, che nulla han di rapporto colla mia Serie , Il Meo dunque

dopo di avere meffa fuori tutta la fua fquifita dottrina ful detto anno , fegue nello

fteffo Articolo V. del Capitolo V. a dar conto dell' uccifione di Sicardo Principe

di Benevento, dopo la quale nacque il Principato di Salerno , che fu poi ftabilito

colla pace tra Siconolfo, e Radelgifo fatta da Ludovico Imperatore . Di quefta di

vifione egli parlando così fcrive :

Il Cronifta Cavefe, e la Le mie parole, per gentilezza del P. Meo nutilate

giunta all'Indice dell'Ano- dette in propofito , che l'Annalifta Salernitano aveafcrit

nimo. Salernitano parlano to: Anno 85o. Lugdovicus Filius Lentari fit Imperator

del trattato di divifione fe- a Papa Leone Decembri menfe cc. fon - quefte : Quae

fo nell'anno 844. tra Ra- heic de Ludovici coronatione , adventu Beneventum, c

delgif, e Siconolfo per la pace per ipfum inter Siconolfum c- Radeleifium firmata

mediazione di Guido di ad annum 85o. referuntur, ad alium potius 848. aman

Spoleti , e dell' Augufo, danda, quod animadverterat. Muratorius, con quel, che

Ludovico , come può ve- fegue. Se il potius ad alium 848. amandanda, fignifichi,

 

I che
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derf preffo l'Anonimo Sa

lernitano, Erchemperto , e

l' Annalifta Salernitano .

Quefto trattato fu rotto

ben prefto; ma fu poi nell'

849. confermato , e refo

fabile dallo feffa Ludovico

Augufo . Il P. de Blafi

afferfce come certo , che

quefta finale divifione fu

fatta nell' 848. ; quod

animadverterat Muratorius,

cujus argumentis maxi

mum robur afferunt Ar

chivi ( leg. Archivi ) no

ftri inftrumenta, quaenon

ultra annum 848. Sico

nolfi nomen exhibent i

ipfum vero Principem an

te anni 849. finem jam

obiffe certum eft . Ma

ciò , ch'egli aggiugne alle

ragioni del Muratori , è

vano; dappoichè confffan

do egli, che Siconolfo me

rì ful fine dell'849., ben

potè in queft' anno fieffo

farfi la divifione . Afcol

tiamo dunque il Muratori

''C',

che il P. de Blafi afferife, come certo, che quefta finale

divifione fu fatta nell'848., lo decida chi fa , e vuole

intendere il latino nel vero e diritto fuo fenfo ; fe l'af

ferifce come certo colui , che nella feffa Differtazione

mu. XLI. pag. 59. tra le fue fcoverte dice di aver fif

fato ,

anni finem vidit. Ergo pax inter ipfum , cj Radelchi

fium Beneventi Principem per Ludovicum Imperatorem

ante hoc tempus firmata eft; decida, fe l'afferife come

certo colui, che nelle fue note allo ftemma del Pratilli

pag. 1o9. n. (3) dice : Confirmationem hanc ( del Prin -

cipato di Salerno ) quam vari Scriptorum veterun

illufus aucloritatibus ad annum 85o, , five etiam 851.

Pratillus refert, ex Siconolfi morte ante Decembrem 849.

fpra probata, ad annum 848., vel ad fummum ad an

num ipfm 849. transferendam nemo non videt ; decida

finalmente , fe l' affrife come certo colui, che nella

prima nota allo ftemma del Peregrino , che dicea d'ef

fere ftato confermato da Ludovico Imperatore il Prin

cipato di Siconolfo l'anno 85o., o 85 1., dice pag. 1 15.

n. (47): dic anno 848., vel 849. , ut fpra ad n. (3)

Ecco come io ho detto egualmente , che lui , che fe '

Siconolfo morì ful fine dell'849., ben potè in queft'anno

feffo farfi la divifione. Che fia poi vano quel , che ag

giungo agli argomenti del Muratori colle membrane di

quefto Archivio, non dee dirlo , fe non fe chi non

conofce quanto di forza , e di certezza diano ad una

Storia le antiche Carte. Se dunque quelle dell'Archivio

della Cava moftrano , che fin dal Dicembre 849. go

vernava Sicone figlio, e fucceffore di Siconolfo, mo

ftrano infieme, che Siconolfo in quel mefe era morto ;

e fe la divifione fu fatta, mentre vivea, dunque fu pri

che Siconolfo nec IX. feculi quadragfiminoni

ma di quel Dicembre, e forfe prima anche di quell'anno , perchè in tutto quell'

anno non abbiamo pofitivi argomenti di qualche carta , che portaffe il nome , e

l'impero di Siconolfo. Riferite poi dal Meo le parole del Muratori, e fattevi varie

rifleffioni, che a me non appartengono, perchè fono in prova , che non già nell'

anno 848, ma nello fteffo 849. fi fe la laudata divifione, lo che non ho mai ne

gato, ritorna a me dicendo: -

Benchè più del Blafi fa

compatibile il Muratori ,

per non aver potuto vede

Sono dunque io incompatibile, perchè potea vedere ,

e non ho veduto Ubaldo , e l'Annalifta Salernitano

e che mi premea di vederli e non fa egli, ch'io non

aVa
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re nè 9baldo , nè l'An- avea a far altro, che provare la Serie del Principi Lan

nalfta Salernitano. . gobardi di Salerno, e di provarla colle carte di quefto

- Archivio ? che mi premea di tutto il refto. Quando

quefte carte mi moftravano cofe diverfe dalla Serie di

detti Principi, le accennava o per pura notizia, ederu

dizione, o per far vedere i continui errori di quefti Cronologi. Così avendo in

una carta trovato , che a Siconolfo regalata fu dal fuo Gaftaldo Radechi una corti

na di gran valore, ch'egli mandò poi in dono all'Imperatore, leggendo io l'An

nalifta Salernitano, che riferiva all'anno 849., che Siconolfo giurò fedeltà a Lotta

rio, diffi, che forfe in quel tempo gli fece egli quel dono. Trovando, che Sico

ne comandava nel Dicembre dell'849,, e che in confeguenza fuo padre Siconolfo

era morto, diffi, che anche la coronazione di Ludovico, e la pace da lui ftabilita

tra i due Principi Siconolfo , e Radelchi dovette effere prima di quel Dicembre, o

che foffe ftata nell'anno fieffo, o nell'antecedente . E che mai avea io da appren

dere da quell'Annalifta Salernitano , forfe, che la pace fiera ftabilita tra morti,

quando egli dice all'anno 85o. Lugdoicus filius Leutarii fit Imperator a Papa Leane

Decembri menfe ( e quefto con tutto l'anno. Pifano è almeno il Dicembre dell'849.,

quando Siconolfo, era già morto, e fepolto ) c&ad infigationem Landoni, Comiti

de Capua venit ipf Beneventum pro Saracenis fellendis, Tunc ( dopochè era già

morto da un pezzo Siconolfo, quando dopo la coronazione Ludovico farebbe ve

nuto in Benevento ) failla ef pax inter Ratelchfium , c& Sichonofum divifo inter

atrofque principatu & c. ? Forfe poteva apprendere , che Siconolfo morì di nuovo

dopo due anni Anno 851, Indidione XIV moritur Sichenolfus primus Salerni

Frinceps. Quì non vi è da'slargare, e fringer le linee; il Dicembre è tutto bello,

e fcritto con caratteri cubitali , e dal Meofi paffà fotto filenzio , perchè non ha

maniera di fcufarne l'errore. L' anno 85 1,, e la Indizione XIV. vanno a meravi

glia uniformi, e perciò l'errore è palpabile; e fe; ne incolpa l'editore colle parole:

AMa forf quì vi è colpa di chi lo pubblicò , e credè di dover correggere ove non vi

era bifgno. Miferabile difefa Il Pratilli, che il pubblicò , fu tanto fedele nel tra

fcriverlo, che quando gli altri. Scrittori variavano o negli anni , o nella faftanza,

l' avvertiva nelle fue note. E quì in fatti ove la Cronica Cavefe del Muratori va

riava, fcriffe la nota : In Chronico Muratariano haec leguntur in A. 849. accidiffe.

Ma potea io leggere Ubaldo. Si Signore, ma che fperarne ? Se dal fuo oracolo,

ch'era l' Annalifta Salernitano , e che confeffandolo meco tutti è il meno inefatto,

perchè più conforme alle carte antiche, dalle quali la Cronologia dee cavarfi, non

avea potuto apprenderne , che fpropofiti ; qual verità fperar potea di trovar negli

altri ? Ma profeguiamo la foria; e fenza che io vi traferiva il fuo libro, vi rife

rirà folo que' luoghi, ove egli parla di me. Dice dunque:

Ademario fu depofo non ... Quando non lo dica altro, che l'Annalifta Salerni

nell'anno 86o., come cre- tano, fa egli, che teftis fmel mendax fidem non meretur,

de il Blaf, folo perchè ne è legge dibuona politica, di critica, e di governo; or que

I 2 fti
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trova l'ultima carta del fti non fmel, ma fepe faepius sbaglia negli anni, e ci

Novembre di effo anna, racconta, favole, come abbiamo veduto. Del refto, Ami

ma nel 861. dpa la mor- co, prima vi dico, che quando io aveffi voglia di notar

te di Landone di Capua, tutte le minuzie del P. Meo, com'egli nota, e per lo

come attefta l'Annalfta » più malamente, le mie, potrei quì dire prima di venire

Salernitano. al governo di Ademario, che il buon Sacerdote non ha

ben diftinto il governo di Sicone, e di Pietro, per non

aver ben veduta la mia ( o fia più tofto la fua nuda )

Tavola cronologica . Negli frumenti della Cava , dice

egli , e di altri luoghi col nome di Sicone fi nota ancora quello di Pietro : principa

tus Domini nofri Sicanis, & Damini Petri Reitaris ejus. Or fappia , che ne' pri

mi anni 849., ed 85o., e forfe85. nelle carte v' ha il folo nome di Sicone fen

za mentovarfi Pietro. La prima carta, ch'io mi abbia col Petri Rectoris ejus è del

Marzo 852., in cui fi nota il terzo anno dell'uno, e dell' altro ; nel quarto anno

fi dice Sicone, e Pietro egualmente, e nel quinto vi fi aggiunge Ademario. Bifo

gnava diftinguere que' tre fati; ma non effendo ftati effi a cognizione dell' Annali

fta Salernitano, non poteano efferlo a cognizione del Meo . Che Ademario poi fia

fato depofto l'anno 86o., io non l'ho detto ; ho detto bensì, che l'ultima carta

prefentatami da quefto. Archivio è del Novembre IX. Indizione, che corrifponde

all'anno 86o.S'egli fifoffe benignato di leggere lo riftretto della mia Cronologia

riportata dopo gli ftemmi degli altri Scrittori col titolo: Langobardica Aera Salerni

Principum ex Tabulari Monaferi SS. Trinitatis Cavae synchronis monumenti addi

ti cujufque Principi imperii anni ad Chriftianae Aerae annos relatis pag. 126.,

avrebbe ivi letto : IV. Ademarius . . . . flusfaltem a Februario anni 856. ad

Novembrem ufque 76o., cy FORTE AMPLUS. Chi fi farebbe fidato dell'Anna

lifta Salernitano forgente di tanti errori, quando non vede i fuoi fcritti avvalorati

da antiche Carte, o non ha l'arte di aprire, e chiuder le linee ? -

-

Guaimario I, affociò il La carta del Dicembre dell' 895. , in cui fi dice

figlio Guaimario II. nel dì l'anno terzo di Guaimario, mi perfuafe, che dal Gen

del S. Natale dell' anno naro almeno dell' 893. foffe ftato affociato dal padre ,

892. Il Blafi dice ciò fat- tuttochè del fuo anno primo non aveffi carte prima del

to nel principio dell'anno mefe d'Agofto. Se mi foffe venuta a mano quella di

feguente 893. , perchè in Guifeltrude, ch' ei dice del Dicembre Indizione I. coll'

una carta del Decembre anno fefto (fe pure la va così, poichè, come appreffo

dell'895. f ne dice l' an- vedrete, delle di lui citazioni ho motivi molti da du

mo terzo, ma quefa è debitare ) e farà una di quelle da me mandategli, o farà

primi giorni del Decem-fata da lui notata nelle più volte, che ha favorito, ed

bre; ma dovea veder nel- onorato quefto Monaftero ; fe mi foffe venuta a mano,

lo fieffe Archivio della Ca- dicea, l'avrei anche notata nella Tavola, e non avrei

va lofrumento di Guifel- fatto un abbaglio di fette giorni. Ma quel, ch'è peg

rude mal Decembre Indi-gio, che non additandomi egli il luogo, non faprei fra

la cal
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zione I, 897. coll'anno 6.

Guaimaria I. già depofo

dal proprio figlio fin dall'

anno 898. morì dopo l'A

la calca di tante migliaja di pergamene ove rinvenirla

Peccato, che il fuo Annalifta Salernitano, ch'era pre

fente a quella gran funzione di Natale, lafciò di no

tarla ! Avanti. Lo ftrumento dell'Aprile Indizione 3. ,

gofo dell'anno 9oo. Il Bla- cioè dell'anno 9oo., che non nomina più Guaimario I»

fi frive , che uno fru- ma il folo anno 7. di Guaimario II, è fpurio, o per

mento dell'Aprile Indizio- lo meno guafto? Io non me n'intendobene, nè fotrop

ne 3., cioè dell'anno 909. po conofcere gli ftrumenti fpurj, o veri. Ho apprefo

( l. 9oo ) non nomina più certe regole per conofcerli da que'babbuaffi di Mabillon,

Guaimario I., ma il folo Muratori, ed altri ; ma del refto quando li trovo tutt

anno 7. di Guaimario II, colle medefime formole, co' medefimi caratteri, co' medefi

Quefto frumento, chi è il mi fegni, colle medefime note cronologiche,dico, che fono

monumento fuo, 192. ( l. tutti d'una maniera, o tutti fpurj , o tutti veri, Que

84. ) fe non è furio, per fto mi è parfo, e mi pare fimile a tutti gli altri; onde

lo meno è guafto , e forf lo credo vero , e più d'ogn'altro, perchè fimile a quel

vi fleffe - Guaimario per li, che il mio Maeftro Padre Meo fpeffo cita, come

Giovanni , ed è del 99o. veri. Che fia guafto nell'anno del Principe l'ho detto

Al certo, nell' Aprile del ancor io non folo nel titolo, o argomento di detto

9oo, non era l'anno 7. ftromento, ch'è nell'Appendice alla pag. CLI, ovè

ma 8. di Guaimario II. dico : anno 7. ( lege 8.), ma altresì più diftintamente

Sicure è il diploma dato nella differtazione pag. 43. adn. (1) colle feguenti pa

a Montecafino preffo il role: Id ceteris Archivi membranis confinum ef; num

Gattola , che comincia : quam enim in is ante Aprilis menfm anni mongenfimi

Nos Waimarius in Dei Guaimarium filium flum regnantem invenire ef;que

nomine Princeps, & Im- menfe fptimum adhuc imperii annum agebat, ut membra

perialis Patricius & Quai- ma ( arca 86. n, 21 o. Mon. LXXXIV. pag. CLI.) re

marius . . Princeps frt ; quam tamen ex Tabula mea chronologica expunxi;

- - - . A&um Salerno non mim fptimus, fd olavus eju imperii annus no

e e

de anno XXIV. & VIII,

ipforum Principibus men

fe Augufto III. Indi&ione.

Il Blfi accufa di errore

l'Annalifa Salernitano per

aver notata la follevazione

de' Salernitani contro i due

Guaimari all'anno 898.,

dicendo effre del 9oo., o

almeno dopo l'Agofio dell'

899,, in cui fe ne ha il

tandus erat , ut ceteris praecedentibus , c fequentibus

hajus Principi inftrumenti concors efft . Mi ho meffo

poi nuovamente gli occhiali ora avvertito dal Meo, fe

mai aveffi letto Guaimario per Giovanni , e vi leggo

fempre Guaimario , E buon è, ch'è accaduto così ; per

chè mi farei ingarbugliato peggio,nè avrei avuto il co

raggio riferbato al P. Meo di far faltare all' anno 99o.

quefta carta, che recaffe il folo nome di Giovanni fen

za il fuo figlio Guaimario. Si è dimenticato il dotto-Pa

dre, che fin dall'anno 989. avea Giovanni, mentre

contava ancora il fefto anno del fuo governo, affociato

nome nelle carte. Ma nel- al trono il detto figliuolo, e che da quindi in poi non fi

le carte fe ne ha il nome trova carta di Giovannifenza il compagno Guaimario; bonus

ancora nell'Agofo del 9oo., dormita Homerus. Io per altro per quel picciolo neo di

allInO
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e così dovea dirla dopo

quefto mef. E la fara

gione, perchè aggiugne l'

Annalifa, che fdata la

follevazione Guaimario II.

depofe fuo padre. Ma egli

erra. L'Annalifa doparnar

rata le follevazione parla

della depofizione di Guai

mario I. , ma non dice,

che fu fatta allora, ma

che a principutu poftea

fufpendit; e più precif

mente l' Anonimo Salerni

tana narra la follevazione,

e poi fgue a dire, che

dopo tanta lezione anzi

crebbe la fvizia del vec

chio Principe ; fece deca

pitar Machenolf

entrando da lui il Chieri

co figlio di Odegato Scri

ha del palazzo, f la fece

eccofar da vicino, lo pre

f, e comandà a' fuoi, che

le faceffro Eunuco. Tan

te ne fece, che il figlio

foltò le fppliche del po

polo, e lo depofe. Non

erra dunque l' Annalfa.

•

anno fptima, che avea quefta carta in vece di ottavo, non ho

voluto fervirmene nella mia Serie non folo col non farla en

trare nella Tavola Cronologica, ma di più con dire nel mio

riftretto teftè citato Langobardica aera &c. Gualmarius

II. . . . . . . flus faltem a Junio 9o2, in cui avea

carte ficure del folo figlio. Lo ringrazio poi della noti

zia del Diploma di Montecafino, che avvalora maggior

mente l' argomento mio contro all' Annalifta, perchè

quefto mi facea vedere, che anche dopo l' Agofto del

9oo. eravi tuttavia il nome di Guaimario I. Io avea per

ficuro quel diploma, e benchè mi faceffe qualche ombra

quel Quaimarius fcritto colla Q, perchè in migliaja di

carte di quefto. Archivio, in cui fi trova il nome de

Guaimarj, l' avea talora trovato fcritto Waimarius, ta

lora Weimarius, e per lo più Guaimarius; ma non mi

era mai avvenuto di rinvenirlo una volta col Q, adeffo

che il P. Meo lo dice ficuro , lo credo ficuriffimo . Ma

non volendo io fervirmi, fe non delle carte di quefto

Archivio, come nella prefazione mi fon proteftato ,fem

brandomi quefte più che baftanti per trar la Serie di que'

Principi di Salerno, non potea valermi di quel Diplo

ma. Ho avuto però fempre il fondato dubbio , che po

teffero effervi altre carte poferiori; e in fatti perchè l'

ultima delle mie è dell'Agofto 899., nel laudato riftret

to fcriffi del detto Guaimario: cum filio Guaimario II,

aJanuario 89;.. ad Auguftum SALTEM 899. Per ifcufare

però quel fuo Annalifta, ch' io provai aver detto due

fpropofiti in quell'anno 898., uno, che la follevazione,

e la carcerazione del padre era ftata all' 898. , l'altro

che la Chiefa di S. Maffimo era ftata edificata dallo ftef

fo Guaimario I., che vi fu ivi rilegato; egli il P. Meo

tace il fecondo, che non è fcufabile in chi fu prefente

in tutti i fecoli, e perciò anche nell' edificazione di

quella Chiefa; non trovando egli la ftrada di difenderlo ; e dice, che ho errato io

nel correggere il primo. Vediamolo. Dice quefto Cronologo, che all' anno 898.

follevatifi i Salernitani contra i detti Principi, il padre, e il figlio li debellarono ;

e ne fecero molti precipitar dalle torri, altri buttare in mare, altri afforcate, e

che altri fuggirono in Napoli , ed in Sicilia; e che poi il figlio fofpefe il padre dal

principato rilegandolo nella Chiefa di S. Maffimo. Diffi io effer quefto un errore

nell' anno, perchè fe Guaimario padre comandava fino all' Agofto dell' 899. ( e

colla dottrina del P. Meo , e col ficuro diploma di Montecafino avrei potuto dire

fino all' Agofto del 9oo,) fegno è evidente , che non fu egli fofpefo dal princi

pa



De'Principi Langobardi di Salerno , 71

pato nell' 898. Signor nò, dice il Meo; e non vedete, che il mio Annalifta vi ha

caricato un poftea, che può valere mill' anni ? a principatu poftea ffpendit. Dunque

da ora in poi, quando in un Cronologo, che diftingue di anno in anno la fua

ftoria Cronologica, o fieno i fuoi Annali; e riferendo molte cofe in un anno in

una di quefte vi mette un poftea, io dovrò credere, anzi giurare, che quel fatto, cui

ha meffo un poftea , non è di quell'anno, ma degli anni avvenire, tuttochè in quelli,

com' è nel cafo noftro, non ne faccia più memoria alcuna. Non fi arrifchi il

Meo, o qualche altro a farfi fcappare un poi in qualche racconto, perchè io cer

tamente colla di lui lezione gli farò fubito ful moftaccio la mia dimanda: quanti

anni erano paffati tra il fatto antecedente, e quello, che comincia col poi? Che

quefto fia ftato così, e ch' egli fapendo gli umori tutti di que', che fcriffero detta

Qronica , ne avea penétrato l'interno, lo prova coll' Anonimo Salernitano, il quale

racconta, che dopo la follevazione era Guaimario il padre divenuto più crudele, e

violento di prima avendo fatto decapitar Machenolfo, e caftrare il figlio di Odel

poto; come fe quefti fatti non aveffer potuto accadere in un mefe, in una fetti

mana, in un giorno , Accaddero effi dopo anni, e dopo l' Agofto del 9oo., e

benchè la follevazione, e la carcerazione fieno fcritti nello fteffo anno da un Cro

nologo, che diftingue i fingoli anni, e i fatti in effi accaduti , avvennero tuttavia

quefti dopo un lungo poftea, e con quefta dottrina del poftea fi falvano a meraviglia,

e fi ha neceffariamente a conchiudere: Non era dunque l' Annalfta, e. forfe me

glio con S. Agoftino.( To. I. in Jonnnem ) : Crede ergo Evangeliftae. Tenete forte

per queft' oggi quefta dottrina, che come ci avanzeremo nella materia, così ne

fentirete appreffo delle più prelibate. Addio.

-

Tutto Voffro

D. Salvadore Maria di Blafi Caff

,

, i XIII,

cavaia. Marzo s6.

Itornate voi alla fteffa cantilena, fulla quale vi ho rifpofto una volta ;

e credete, ch' effendo pubblico il Libro, che mi accufa di cofe, che

non mi fan molto onore, conviene, che fi pubblichino ancora le ri

fpofte, e fi faccia vedere al mondo, che non fon io quel plagiario,

che fono ftato defcritto, e che le cofe imputatemi fono affai lontane

dal vero. Mi dite di più, che fe fi lafciaffero di far pubbliche quelle lettere, che

rifpondono al Ceftari, non troppo lo curerefte, perchè al fine non ha quegli oppugnato

me, ma più tofto que, che fan del panegirici alle carte fincere di quefto Archivio;

ma che quefte in rifpofta al Meo , che ha attaccato, e, come a Voi pare, fenza

ragione, o fondamento e la mia opera, e la perfona, deggiano in tutti i conti ve

der la luce. Ma io vi replico quanto in altre vi ho feritto, che fpendole voi le

- fa
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fapranno i voftri amici, e que' foprattutto, che avendo grande ftima di quefto Pa

dre, agevolmente daranno fede a quanto egli con quel fuo parlar cattedratico fpac

cia, e palefa contro di me . Non vi penfate di grazia , e fentite il refto, che non

vi difpiacerà di ficuro; e mi par difficile che trattener poffiate le rifa , fe col vo

ftro bel naturale avrete la virtù di trattener la rabbia. Segue egli

Guaimario II. fece fuo

collega il fuo figliuolo Gi

folfo, ch' era in età di

anni quattro. Nell'An

malfia Salernitano fi leg

ge: Anno 933. Guaima

rius Princeps moritur,&

ejus filius cGifulfus qua

triennisfublimatus eft in

Principem fub tutela Pri

fci Thefaurari, & comi

tis. Abfit, grida il Blafi,

ut fidem . Chronico lifti

habeamus. Ma forfe quel

moritur fu pofo da chi

lo pubblicò in luogo d'in

firmatur, o di altra parola,

che non fi potè leggere.

Quefto Annalifia è efattif

fimo, ma l' abbiamo dal

Pratillo .

Volea forfe, che non gridaffi al fentir farfallone di

quefta pofta all' udir morto quel Principe che viffe più

di altri dieci anni ? L' Annalifta efattiffimo, cioè che non

fa migliaja di errori, come alcuni altri , ma ne fa cen

tinaja, non già perchè venuto dalle mani del povero

Pratillo, il quale,f friffe fempre fenza mai riflettere,

fapeva almen fedelmente copiare; ma perchè fpeffo fcri

vea quello, che fi fognava la notte, queft' Annalifta,

dico, co' fuoi continui falli fece perdere il tempo, e la

carta nelle fue nude Tavole cronologiche al meritevole

Padre Meo con fargli ivi ftendere i fuoi medefimi erro

ri, come vi feci offervare ful bel principio. Ma egli,

ch'è un uomo di Dio , anzichè vendicarfi di sì fatto

intereffe , lo vuole beneficare con difenderlo afpada trat

ta. Anche a chi è. ftato un affa(fino di ftrada, ed è

condannato alla forca, fi dà un avvocato, ch' è l' av

vocato delle caufe perdute, il quale dica almen qualche

cofa a di lui favore fenza conchiudere; ma già fi ac

corge il pubblico, che quella è una mera formalità, che

dee premetterfi alla condanna di morte. Non altrimenti

fuol fare il Meo con quefto fuo diletto Cronologo , da

cui è fato ingannato , e dicea bene Cicerone Lib. 2. de

Divinatione : Mirum fane homines ab is pati f decipi,

qui fe primos decipiunt ; ma fon così improprie , e

groffolane le fue difefe , che un cieco a chiaro lume le fcorgerebbe infuffi

ftentiffime . E' una meraviglia , che contentandofi quefta volta di dire , ch' io

avea gridato , non abbia più tofto detto , che avea errato io nell' ignorare

che il moritur vuol dire infirmatur. E' più caritatevole egli il Padre noftro con

quel povero Principe col dirlo ammalato, quando aveagli tolti più di dieci anni di

vita il fuo Annalifta facendolo improvifamente morire. Dunque nell' originale dicea

infirmatur, e fu letto , e trafcritto moritur ? rifum teneatis amici. E quale Autore

non farà efatto, quando, fe sbaglia nella cronologia , gli fi fanno aprire , e chiu

der le gambe per raddrizzarlo quando fe sbaglia ne' fatti, gli fi levano le parole

da bocca, e fe glie ne mettono altre più tra loro lontane , che non è un polo

dall' altro è Su venite ad apprendere o Avvocati degli banditi . Se il voftro Cliente

ha tirato trenta colpi di file, dite pure, che ha fatte tante carezze: fe ha fpogliati

di tutte le loro vefti, e di quanto aveano di preziofo gli fgraziati viandanti, dite pu

TC ,
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re, che non ha fatto altro, che togliere alle vefti loro la polvere , ancorchè foffe

egli già confeffo, e convinto di que' delitti; poichè l' ammazzare, l' affaffinare ,

lo fpogliare, lo rubare, non vuol dir altro, che accarezzare i paffaggieri, e fpol-

verare le loro vefti; eome val tanto moritur, quanto infirmatur. Nò, dirà il Meo,

non dico quefto fpropofito; dico bene, che il mio Annalifta , che fu prefente all'

efaltazione di Gifolfo, e di cui fon io il fedele interprete, mi ha afficurato di non

aver mai fcritto moritur; friffi, mi dicea, un' altra parola, che non ben mi ricor

do, la quale non fi fppe poi leggere, e fi feriff da' miei copifi moritur; non fu cer

tamente infirmatur, perchè, ffffro fiati ciechi, non poteano non vedere, che niun

tratto di fimiglianza effervi potea tra l' una, e l' altra parola, ma un' altra, che

non mi fvviene, qual fuffe, e quel, ch' io allora voleva dire . Ma dite pure al

P. Meo, che ancor io quefta volta ho avuta una lunga conferenza coll' Annalifta

( alla fine non fon io sì dappoco, che non mi abbia le mie vifioni ! ); e mi ha fi

nalmente confeffata la verità , anzi me ne ha data una infallibile prova dicendomi:

, Sognai una notte nel più profondo del fonno, che moriva già Guaimario ; e

, penfando io al fucceffore, ch' effer doveva un bambino di quattr' anni , qual

, era Gifolfo , diffi tra me e me: Bifogna darglifi un Tutore, un Curatore, un

, Reggente, parmi molto a propofito, ch' eleggafi il Conte Prifco bravo-uomo,

, e Teforiere molto ben affetto al Principe padre Guaimario, come fi fece una

, volta con Pietro, cui fi diede in cura Sicone figlio del Principe Siconolfo. Sve

,gliatomi, e non fapendo, fe foff quello un fogno,o una celeftial vifione ( tan

, to viva era la imprefione rimaftami ) , la fcriffi , qual me l' avea immaginata, e

, febbene vedeffi poi i giorni appreffo, che il Principe laddiomercè ftava fano,

vegeto , e pingue, in guifa che viver potea altri cent' anni; il bambino in man

d' una balia, o che foffe una governatrice; e Prifco, che attendeva a contar de

, nari, e a tirare i conti dell' a lui fidato Real teforo , mi difingannai , èvero,

, ma riferbai a correggere in appreiffo quanto avea fcritto , e poi mi cadde af

fatto dalla memoria . Volete afficurarvi, che fia così ? offervate. Mi aveano rac

, contato i miei avoli (fe pur non eravi forfe ftato prefente ancor egli ) di aver

, faputo da loro bifavoli la morte di Siconolfo, e l' efaltazione del figlio; e ben

chè non fapeffero dirmi l' anno giufto, tanto io a mio piacere fcriffi all' anno

85 1. Moritur Seche nolfus primus Salerni Princeps, c illi fuccedit Sico ejus filius

, adhucpuer fb cuftodia Petri Caftaldei. Mi parve quì giufto fecondo il mio fogno

, il cafo medefimo; e però fervendomi di quell' efempio vi cambiai per eleganza

o

9
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, certe parole, e mutatis mutandis fcriffi lo feffo : Guaimarius Princeps moritur,

, c- ejus filius Gifufus quatriennis fublimatus eft in Principem fb tutela Prifi

Tefaurari c- Comitis . Quefta in cofcienza è la verità . Non incolpate il Pratilli,

, o altri, che abbia la mia opera copiata altrimenti. , Tanto diffe, e ritornò a'

Campi Elifi. Date quefta notizia al P, Meo, ch' io feguo a copiarlo: .

o

Il Pellegrino diffe Gi- La ragione, per cui ho creduto, che il principato

ff Principe dal Gennaro di Gifolfo fia da contarfi dal Maggio, e non prima, è
K fta
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del 933, Il Blafi lo vuol

dal Maggio ; ma come le

molte carte del Maggio

tutte lo dimoftrano già

Principe in quel mef, io

lo ereda dal fin di Aprile,

Nell' anno 973. fu arre

fato dall'empio, ed ingra

tiffimo moftro Landolfo, che

pref il trono. Non lo pre

fe nel 972. fino al 974.,

come credè il Pellegrino,

non nel file 974. come di

ce il Muratori; ma Lan

dolfo ufurpò il trono alla

metà del 973. , nel Gen

naro del 974. avea aff

ciato il figlio Landolfo,

Scoppiò la congiura,quan

do Giffo coll'efrcito com

batteva col Principe Pan

dolfo a Fiumicello; e que

fa guerra è certo del 973,

Di queft' anno fi hanno

carte di Giffo fino all'

Aprile, e nel Settembre fi

ha carta di Landolfo f

lo, e del Gennaro dell'an

no fguente 974. fi ha

carta di Landolfo con

Landolfi fuo figlio e colle

ga , Ma di queft' anno

974. vi ha frumenti del

Giugno, e dell' Agofio col

folo Giff ; cofiui dunque

era già allora rifiabilito

no 974. fin dall' Ottobre,

come cofa dalle carte, non

dal Decembre, come dice

il Blafi, Giffo affociò al

Trono la fa moglie Gem

- . . . Nello feffo an-

ftata, perchè ne' 45. anni del fuo governo trovo dieci

carte del mefe di Aprile, le quali tutte fono uniformi

in diverfi anni , come veder potrete nella mia Tavola,

nell' indicare il fine dell'anno, e neffuna di effe il nuo

vo anno di quefto Principe, il quale fcorgefi foltanto

nelle carte di Maggio al più prefto; e fembra poco cre

dibile, che tra dieci carte alcuna, non foffe degli ultimi

giorni di Aprile , e quindi non indicaffè il nuovo anno,

fe vero foffe, che al fin di Aprile, come il Meo dice,

foffe ftato dal padre affociato al trono. Sicchè non ve

do, che aver poffa di probabile il giudizio del medefimo

in quefto punto. Del refto vedete quì, che quanto di

ce egli della invafione de' due Landolfi, e del ritorno

al foglio del folo Gifolfo è tutto cavato dalla mia Ta

vola, che in quella nuda fua, come vi ho fatto veder

dal principio di quefto Articolo , non ve n'era veftigio.

In fatti le due carte de Landolfi del Settembre 973 .»

e del Gennaro di appreffo fon le da me riportate ; co

me anche, che fino all' Aprile del 973. vi fiano carte

di Gifolfo,è notizia prefa dalla mia Tavola; come pure che

nei74. vi fian di Gifolfo già rimeffo nel trono carte in

Giugno, ed Agofto. Egli dà tutte quefte notizie, co

me fue , cenfurando il Pellegrino , e 'l Muratori, che

han creduto altrimenti; e citando folo me, quando tro

va, o più tofto finge di trovarvi errori, E quì,febbene

io mi fia fatta una legge di non efaminare i fuoi detti,

quando non attacca me, e di farlo foltanto allora per

mia difefa, e per amor della verità, non poffo trafcu

rare di dire, che non capifco , come fcoppiata fia la

congiura di Landolfo, mentre Gifolfo era a Fiumicello a

combattere con Paldolfo; fe il fuo Annalifta Salernita

no riferifce, che quefto inumano nipote avea meffo in

prigione il Principe zio Gifolfo, e la Principeffa Gem

ma fua moglie: profumma inhumanitate, & nequitia

fa Principem, famque conjugem cum dolo captivavies

e più chiaramente l' Anonimo Salernitano racconta, che

Gifolfo, e Gemma furon da' Landolfi forprefi , mentre

dormivano in palazzo nel loro letto : Intempefa noctis,

quando fpore gravi fff corpora premuntur, jam diti

Landulfi fili cum paucis palatium non per januam, fed

per feneftram ingrediuntur , c- quos ibidem dormire com

perium, comprehendunt, e appreffo: c& fic ad aulam,

ubi
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. "

ma , e l' adottato in figlio

Pandolo figlio di Pandolfo

Capodiferro di Capua. Mo

rì Giffo nell' anno 978.,

non nel precedente , che

fcrive il Blafi , e refò

Pandolfa ; ma come cofui

era fanciullo fi dichiarò

AZ64 Principe di Salerno

il di lui Padre Pandolfo

ubi ipfe benigniffimus Princeps cum fuaque Sereniffima

conjuge quiefcebat, audaci anima properarunt . Era più

tofto da dirfi , che fiafi tramata la congiura , non già

fcoppiata, quando non Gifolfo, ma il fuo efercito com

batteva a Fiumicello, come racconta lo feffo Anonimo:

Confilium pffimum nefandus Landulfi filius una cum Ma

raldi filio Rifo, c cum Romualdo filio Teurici illuc inie

runt, quatenus, ut praediximus, Salernitanum Principatum

invaderent . Ch' io abbia detto, che nel Dicembre del

974. erano già con Gifolfo al foglio la moglie Gemma,

Capodiferro nel Giugno di

d10 ,

Giffo.

e l' adottivo figlio Paldolfo, è vero; perchè nel luogo

in cui morì da lui citato volendolo provare colle membrane non

avea in quell' anno carta più antica di quella del Di

cembre; ma fe fifoffe profa la pena di leggere il mio

più volte accennato riftretto pag. 126. , vi avrebbe ivi

trovato feritto, Gifulfus . . . . . . cum Gemma uxore fa, cr Padofo aloptato

filio ab OcToBR1 anni ejufdem (974.) ad Novembrem ufque 977. Che poi fia morto,

Gifolfo in quefto Novembre, o al più nel feguente mefe, e non già , come pre

tende il Meo, nell' anno di appreffo 978., io l'ho dimoftrato con quelle parole,

che bifogna quì replicare, giacchè non ha voluto forfe egli leggerle ( pag. 33. ):

Mortuus vero eft eodem ipfo Novembris menfe ( anno 9 77. ) Giffus, five ad fum

mum intra fequentem, inftrumentum enim ex Cavenfi Tabulario occurrit ejufdem fx

tae Indictionis menfe Decembris, in quo Gfolfi nomine non amplius invocato Gem

mae tantum, c& Paldolfi nomina ( reshattenus hiftoricis ignota ) habentur his verbis :

, In nomine Domini quarto anno principatus Domine Gemme , & Domini Paldolfi

, optato filio ejus gloriofi Princeps menfe December fexta Indi&ione. Declaro ego

, Pando Divina protegente clementia Preful Sancti Sedis Peftane &c. ( intra membr.

331. Arc. 61. Mon, LXX. pag.CXXXV. ),qua fimplici vice poft Giffi Princi

pis obitum Paldolfo comes Gemma invenitur . Ma egli quefta dottrina non l'avea

apprefa dal fuo Annalifta , che non ne parla ; anzi dice, che Gifolfo fia morto

l'anno 978., ed il Meo , anzichè fpiegarlo col folito rifugio dell' anno Pifano »

non folo ha voluto lafciar nuda, e priva di quefta mia fcoverta la prima, la fe

conda, e la terza Tavola; ma ha avuto il coraggio di fcrivere : Morì Giffo nell'

anno 978, non nel precedente, che frive il Blafi; e di non notarlo nè anche in

quefta Tavola, che ha ftampata dopo la mia Differtazione, e la mia prova lampan

te , volendo darci a credere, che fu col figlio dichiarato Principe Paldolfo Capodi

ferro nel Giugno di effo anno ( 97S. ), in cui morì Gifolfo. Quefta è la differenza

tra chi ha l'autorità di parlar colle dita, e di dettar dalla cattedra dottrine immag

nate , - - - .

- E fatar tondo, e ferivere, e ciarlare. Cav. Marini, -

e tra un povero fcolaretto, che parlar bifogna colle fcritture . Ma profeguiamo le

correzioni, ch' ei fegue a farmi

K 2 Chi
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Effenda morto Pandolf

Capodiferro non nel Feb

braja , a Marzo, come di

ce il Blafi , ma a' XI,

Maggio dell' anno 981.,

ful fin della fieffo Maggio,

e non già dall'Aprile dell'

anno fguente , come dice

lo feff Blafi, occupà par

te del Principato Manfone

Duca di Amalfi col fuo

figlia Giovanni , che da

quefto Maggio prefero la

prima epoca del Principa

to. Pandolfo fifftenne in

Salerno fino a tutto l' A

gofto di eff anno , e poi

datafi Salerno a Manfone

Pandolfo fi ritirò, e fi di

ff in Nocera fino all'A

gofo dell' anno fguente,

in cui forf morì, e Man

fone ebbe tutto il Princi

pato,- e prefè una feconda

epoca di effo.

Chi mai faper potea tante cofe intorno a Paldolfo

Capodiferro, e a Manfone, fe non il Padre Meo, ch'

era ftato prefente fulla faccia del luogo forfe in unione

del fuo Annalifta, e che ce la legge, come una ftoria

ftampata ? Cominciamo a vedere, fe le fue vifioni corri

fpondano a' fatti. Agli 1 1. di Maggio, dice, che Pal

dolfo Capodiferro fia morto; giuftamente perchè il fuo

Dottore l' Annalifta avea detto : Anno 981. Capiferreus

Princeps obii IV. Idus Majas, Gl' Idi di Maggio fono a'

15., dunque quattro giorni prima dice il Meo, era l' 1 1.

E' vero che ha sbagliato d'un giorno, perchè il 14. di

Maggio è pridie, il 13, è tertio , il 1 a. è quarto Idgs

Maji; quefto però è peccata veniale. Ma come faccia

mo, che fi trovano dell' Aprile antecedente le carte del

folo figlio Paldolfo , che in confeguenza fuppongono

morto il padre ? In nomine. Damini fptimo anno Princi

patus Domini nofri Paldolfi gloriofi Principi menfe Apre

lis nona Indictione. Memoratoria fatta a me Martinus

presbiter, d Abbas crc. ( Arc. 87. n. 384. ) ? ed è

tutto bello e ftampato nell' Appendice della mia Serie

pag. CXXXII. quefto ftrumento , Diremo in grazia del

Meo, e di quell' Annalifta che fu prefente al fatto , che

la carta fia fpuria, o guafta almeno nel mefe, o che ab

bia fatto patto Paldolfo Capodiferro col figlio di rinunziargli

interamente il principato un mete prima di morire; e

fapendo, che dovea morire in Maggio,gliel'abbia rila

fciato in Aprile ? Io non ho fatto un chiaffo , perchè

l' Annalifta avea prefo abbaglio di un mefe, l' ho ap

pena accennato, dicendo foltanto, quando riferifco la carta di Aprile : licet id in

ra Majum eveniffe dicatur da quella Cronica. Ma quando con tutta la mia ragio

ne, di una carta autentica, colla quale hogià provato, che in Aprile Capodiferro era morto,

mi fento intonare all' orecchio con tanta franchezza, e fenza prova alcuna: Non nel

Febbrajo, o Marzo, come dice il Blafi, ma a XI. AMaggio dell' anno 981, morì s

volete che mi flia zitto ? Paffiamo a Manfone, Era ancor frefco il cadavere di Pal

dolfo a parer del Meo ( io do almeno colle mie carte alla quiete di Paldolfo il

figlio un refpiro di un mefe, e anche di più,per poter piangere il padre morto),

quando ecco nel mefe fteffo di Maggio invade parte del Principato Manfone Duca

di Amalfi, e comincia a contar la prima fua epoca. Come il fuo Annalifta dice,

che faputofi da Ottone Imperadore, che i Salernitani eranfi ribellati contra Paldolfo,

e datifi a Manfone di Amalfi, venne egli l' Augufto ad invader Salerno. tre giorni

dopo le none di Ottobre, parve al Meo ragionevole, che fi faceffe tutto con co

modo, e fenza fretta, per dar tempo, che quelli fi ribellaffero, che Paldolfo forfe

fi di
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fi difendeffe, che andaffe la notizia ad Ottone, il quale feppe quefto fracaffo, in

Capua , ove era andato al primo di Settembre; affettò più tofto l' entrata di Man

fone nel Principato, volendola nello fteffo mefe di Maggio, poichè tutte quefte co

fe fi riferifcono collo fteffo anno 981., benchè vi fiano certi inde, che potrebbero

valere, quanto il poftea della rilegazione di Guaimario I. Eravi anche una ragione più

forte, ed era quella, che l' altro fuo caro Scrittore infallibile del Catalogo de' Du

chi e Principi di Benevento, e di Salerno avea detto, che Manfone con fuo figlio

Giovanni avea avuto quel principato per tre anni, e due mefi: Manfo cum Joanne

regnavie annos III. menfes II. Sapea di certo, che Giovanni di Lamberto avea de

tronizzato Manfone al Novembre, o Dicembre del 983, , vedea, che dal Maggio

981. al fine del 983. non eravi quefto fpazio di tre anni; e però per contentar tut

ti aggiuftò in maniera le faccende, che a queft' ultimo Cronologo fi accordaffero fe

non tutti i tre anni, e due mefi, almeno due anni, e fette mefi,facendo cominciar

la ribellione al più prefto , cioè nel mefe di Maggio, in cui credette effer morto

Capodiferro; potendo facilmente reftringer quegli tre anni, e due mefi a quefto fo

lo fpazio colla dottrina di aprire, e chiuder le linee, e di ftringere, ed allargare le

gambe. Può anche ben effere, che aveffe il Meo procurato di feguire ad litteram

ciò, ch' era fcritto poco prima nello fteffo Catalogo: Poftea Manfo Malfitani Ducis

filius eum ( Paldolfum ) depellere conatus eft; fd pacificati ab Octone Augufto prin

cipatum fimul tenuerunt per annos II. menfes VII, febbene non fiafi finora trovata

carta alcuna, che rechi quefti due Principi uniti, e regnanti infieme. Gli reftava fra

tanto una grave difficoltà, ed era quella, che nelle carte fino all' Ottobre del 982,

e forfe fino al Febbraro del 983. fi contava ancora l' anno primo di Manfone, e

Giovanni; onde non potea aver cominciato a governare dal Maggio dell' 81., ma

al più prefto da Ottobre.Ma non perdefi d'animo il P. Meo, Soldatogià prode, e vete

rano, e fottiliffimo nelle invenzioni ( non avendo per altro neceffità di provare,

baftar dovendo quell' Ipf dixit ) ecco forma due epoche ( e in quefte fi uniforma

va al fuo Autor del Catalogo accennato, benchè fieno epoche affatto diverf da

quelle, colle quali fi era fatto regnar Manfone con Paldolfo, indi col fuo figlio

Giovanni; e l' avea così fatto Principe di Salerno per cinque anni, e nove mefi );

una, che comincia dallo fteffo Maggio 981, , in cui crede, che morì Paldolfo il

padre , e l'altra dall' Agofto 982., nel quale dice, che ebbe tutto il principato

Manfone . Fa, che Paldolfo lafciaffe Salerno, e andaffe a fortificafi a Nocera, CO

me ivi manda nel no76. Gifolfo, di cui abbiam parlato altrove, e fino lo fa quivi

morire. La invenzione è belliffima, e ingegnofiffima, benchè per digrazia non con

netta colle Scritture. Noi abbiamo Paldolfo Principe di Salerno fino al Settembre

almeno X. Indizione, che conta ancor l'anno fettimo ( intra membr, 3. Arc. . ),

nè fino a quel tempo, ch' è il Settembre del 981., trovo carta, che mi dia noti

zia di Maafone Principe. Dunque Paldolfo fi foftenne fino a Settembre; e fratanto

di quella porzione di principato, ch' ebbe Manfone, niuna carta fi vede . All' in

contro dall' Aprile dell' anno appreffo per tutto Ottobre fi dice fempre anno pri

mo di Manfone, e fuo figlio; anzi, prima del Marzo dell'anno 983 non ho car

Cc-
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te , che mi dicano l' anno fecondo di quefti Principi ( offervate fempre la mia

Tavola in quefte cofe, che dico ) e molte di guefte fono anche di Nocera, di

quella Città, ch' era fecondo il Meo l' afilo de' Principi fcacciati dal trono ( ch'è

una fpiritofiffima invenzione ), ove dice egli, che andò a difenderfi. Ed è poffibile ,

che i Notari di detta Città, che aveano, colà il loro Principe , avrebbero pofto il

nome d' un invafore , d' uno franiero, e non quello di Paldolfo, che sì bravamente

fi difendeva Lo fecero fecondo il Meo per Gifolfo, come abbiam veduto nell' an

no 1o77. Più: perchè non fi ha da trovare una carta, che notaffe la prima epoca,

e che fegnaffe il terzo anno di Manfone , e Giovanni ? Cominciando quella dal

Maggio 81. ,e non effendo nel Maggio 89. ancor difcacciati que' Principi, doveano

in quel mefe cominciar l' anno terzo. Non vorrei che la paffione per que' bene

detti Annalifti, e Cronologi, ci aveffe a trafportare in maniera da foftener favole,

e ftrafalcioni. Io quì vi lafcio a ponderare quefti paradoffi, e mi ferivo i

Tutto Voftro

D. Salvadore Maria di Blafi Caff

XIV.

Cava SS. Triaità 14, Marzo 86.

. C.

Egue felicemente a notarmi i creduti errori il dotto noftro Prete Meo,

che io fulle fue pedate vo continuando a trafcrivervi , Dice dun

que :

Manfone fu difacciato

da Giovanni II. figlio di

Lamberto non nel Decem

bre, come nota il Blafi,

ma nel Novembre del 983.,

Quella benedetta Cronica Cavefè del Pratilli, ch' io

volea pure difendere, e non fempre attaccare colle mie

carte, mi fece allora in qualche maniera travedere, e

credere , che non in Novembre , ma folo in Dicembre

era Giovanni già Principe Ma men' avvidi prima che

dal qual mefe pref coftui

l'epoca del Principato infieme

col fuo figlio Guido. Scrive il

Blafi ricavarfi dalle carte,

primum ejus annum 984.

fuiffe, imo potius , fi

Cavenfi Chronico fides fit

die Decembris ultimo 983.

Johannem folium afcendif

lo diceffe il P. Meo, quando era già fiampato quel fo

glio, e non curai di rifarlo, nè metterlo nel folito ca

talogo degli errori, e correzioni, che per lo più da niu

no de' Lettori fi guarda contentandomi di correggerlo

nel mio riftretto Stemma de' Langobardi cavato dalle

Carte di quefto Archivio, ove a pag. 127., fe fi com

piace, potrà andare a leggere il P. Meo bello, e chiaro:

Joannes de Lamberto cum filio fuo Guidone a Novembri

983., il che fe facea egli prima, potea rifparmiarfi quelle

fe dicendum eft. Chrono- letanie di carte, che cita, copiandole dalla mia Tavola.

- Per
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graphi verba funt: ,An

, no 983.Salernitani fuos

, Principes expellunt, &

, in eorum Principem ex

tulerunt Joannem de

Lamberto Tufcanenfe in

, pridie Kalendas Janua

, rias ,,. Ma dopo ilTu

fanenfe vi dovea effer pun

to , e 'l pridie Kalendas

fpetta a quello, che figue,

che Amato Vefcovo di Sa

lerno faggi per mare a Ro

Nel Decembre nel

984. Giovanni diceva il

99

fo anno 2. nella donazio

ne di Varelda alla Chiefa

di S. Martino di Montic

clo entro Nocera, così di

cefi l' anno 6, nel Decem

bre del 988. ec., ec. ee,,

I e quì fi riportano tutte

le carte della mia Tavola,

che moftrano, che in Di

cembre, ed anche in No

vembre avea cominciato i

fuoi anni di principato

Giovanni] ,

A' 18, Agofio del 999.

morì Giovanni II. Nell'

Annalifta Salernitano fi lef

fe IV. per IX. , e dell'

anni, che regnò, fi leffe

XI. per xV, e nella Cro

naca XIII. per XVIper

Per l' affare poi del punto, che dovea effere dopo il

Tufanenfe, ricordatevi di quella fua Lettera, che fulprin

eipio del noftro carteggio intorno a quefto Giovanni,

de' di cui anni egli fpea allor: troppo poco , io vi tra

fcriffi, ove dicea : Del Principe Giovanni ci ferive il

Cronifta di S. Benedetto, che pref pridie Kalendas Janua

rias il principato, cioè nell' ultimo giorno del 983. ecc.

Ha penfato poi meglio, e con una nuova arte di leva

re, e metter punti fi toglie al fuo Annalifta la taccia di

aver errato nel dire, che il giorno ultimo di Dicem

bre del 983, fia ftato Giovanni efaltato. Mi fovviene a

propofito di punti di un fattarello occorfo alla mia pre

fenza una volta nella Città di Catania, Effendovi in una

Chiefa , di effa una pubblica difputa di Teologia Dom

matica recò l'Aggreffore un' autorità di un de' Libri di

Salomone, che non mi ricordo, troppo fringente con

tra la propofizione del Lettore Cattolico difendente, fe

così nel tefto foffero ftati i punti, e le virgole, e non

fi foffero appofti,e notati fecondo la lezione, che ne fa Cal

vino, il che nafcofe egli nel proferir l' argomento. Di

vincolavafi fratanto lo rifpondente per replicare a un te

fto così calzante; quando uno degli aftanti, trovandofi

accidentalmente addoffo quel tomettino di Bibbia, che

conteneva tali Libri, rifcontrò il tefto , ed avvertillo,

che i punti erano fituati altrimenti. Crederefte che furo

no alle brufche, e che alzatofi dalla fedia il Lettor di

fendente col berettino in maro cominciò ad inveire , e

a tacciar di mala fede il Bacilliere, che avea fatto quel

cambiamento di punti ' lo non così, nulla ho da per-

dere, nulla mi preme un punto, benche fapeffi, che

Per un punto Martin perdè la cappa,

Io non curo croniche, e cataloghi, nè i loro punti, fto

alle carte . Ma afcoltiamo la continuazione del P. Meo.

Dicy egli : -

Bagattelle Nell' efattiffimo Annalifta Salernitano

fta fcritto quattro in vece di nove, e degli anni, che

regnò, fta fcritto undici per quindici e nell' altra più

ch' efatta Cronaca fa fcritto tredici perfedici bagattel

le Ma quefte opere le abbiamo avute dal Pratillo. E

non l'abbiamo avute da lui, quando in quefte opere fi

trova l'ultimo Gifolfo cacciato da Salerno nel 1075.

quan
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che regnò anni 15., e mefi

9. Guaimario. III, nel No

vembre del 1o15. affociò

fuo figliuolo, Giovanni III,

che non è fiato conofiuto

da alcuno, per effre fiato

ameffo dagli antichi, per

chè premorto al padre nel

Settembre del 1o 18. e nel

di 2 1. dello fieffo mefe

Guaimario, III. fece fuo

Collega l' altro fuo figliuo

lo Guaimario IV. Il P. de

Blafi accufi di errore l'

Annalifta Salernitano , il

Catalogo de' Principi di

Salerno , il Pellegrino ,

Giannone, Pietro Napoli

Signorelli, e 'l Cftari per

aver differita la morte di

Guaimario HII. fino all'an

no 1o3 1. dicendo effer cer

vo, che morì fin dal Feb

brajo , o Marzo del 1o17,

perchè da quel tempo in

pai nelle carte fi nota il

flo Guaimario IV Ma

non pare a me cofa ragio

- nevole il così rifiutare la

teftimonianza dell'Annali

fa, e dell' Autor del Ca

talogo, che fono contempo

ranei. Romoaldo Salernita

mo ancora lo dice morto

nel 1o3o., e a queft' au

ma ancora ne nota la mor

te l'ignoto Baref . Nel

la Cronaca ancora de' Prin

cipi di Salerno pubblicata

dal Pellegrino gli f danno

di principato anni 43,co

me nel Catalogo; e quindi

quando Manfone fi fa Principe con Giovanni fuo figlio

per anni tre, e tre mefi, e prima di quefto fi fa gover

nare infieme con Paldolfo per anni due, e fette mefi,

quando all' 851. fi fa morir Siconolfo morto già da

due anni, e in cento altri luoghi, che fi vedono fco

verti erronei, e dimoftrativamente condannati nella mia

Opera ? Qual Autore , qual Cronologo non è efatto,

quando a noftro bell' agio gli cambiamo i numeri, le

parole, i punti, il fenfo, il fignificato, per fargli dire

ciò, che vogliamo noi ? E perchè mai non più tofto

teffer le ftorie fecondo ciò, che vediamo negli Autori

fcritto, ma correggerli, e riformarli ? Perchè fi oppon

gono agli altri antichi Scrittori, e più d' ogn'altro al

le carte antichiffime di que tempi. Perchè mai dice il

Meo, che Guaimario III nel 1 o 5. affociò fuo figliuolo

Giovanni III. , che non è fato conofciuto da alcuno,( e

nè anche da lui , prima che glielo faceffi conofcerio,

non trovandofi affatto. nelle fue nude Tavole ) per effere

fato omeffo dagli antichi ? E come? Dopo che l'Annali

fta Salernitano, e l' Autor del Catalogo, che furano con-,

temporanei , e potean vedere fpaffeggiar per Salerno in

braccio alla balia il bambino Giovanni, e fentire dalla

gente della Corte, e da' pubblici Notari effer lui ftato

affociato al trono dal Genitore ; anzi poteano effer pre

fenti alle fefte naturalmente fatte in tale occorrenza ;

ed effi, e Romoaldo Salernitano, e l' Ignoto Barefe , e

la Cronaca de' Principi di Salerno del Pellegrino , e

quanti altri Scrittori vi furono di que' tempi, non fep

pero, nè conobbero mai quefto figliuolo Giovanni , il

Meo lo fa regnar tre anni col padre ? Non pare a me

cofa ragionevole , dirò colle fue parole, il così rifiutare

il filenzio di tutti gli antichi. Ammetteremo compagno

al foglio un Principe, che non è fato conofiuto da alcu

no ? Ma così dicon le carte, che ha recate nella fua

Tavola il Blafi, dirà il P. Meo, e malgrado il filenzio

di tutti gli antichi io non ho potuto negarlo. Eccoper

chè il P. di Blafi accufa di errore l' Annalifta Salernita

no, il Catalogo de' Principi di Salerno, il Pellegrino -

Giannone, Pietro Napoli-Signorelli , e 'l Ceftari ; anzi

quanti altri portano la vita, e l' impero di Guaimario.

III. nel 1o3 1. , 1 o 3o., 1 o29., e in poche parole dopo

il 1oa7. , perchè da quel tempa in poi nelle carte fi
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morì nel 1o 3 t. Rifiutere

mo tutti gli antichi ? Ma

che diremo delle Carte ?

Nolfo. Potè effer depofto

per qualche follevazione

nell' anno 1o27. Il Blafi

ha offervato , che in uno

frumento flo del Giugno

1o27. con Guaimario IV.

fi nota Gaitelgrima fua

madre feconda moglie di

Guaimario III., ma dovea

il Blafi fare ancora un'al

tra offervazione, che nelle

carte da dopo il Febbrajo

del 1o27. fino al 1 o 3 1.

fi ha nelle note :

principatus Domini noftri

an11O

Guaimari gloriofi Princi

pis fili Domini Guaima

ri; ma dal 1 o3 1. in poi

fi dice : fili quondam Do

mini Guaimari . Morì

dunque a 14. Ottobre del

1 o3o. o 1o3 1.

nota il folo Guaimario IV., e quindi morto il Padre,

con cui fempre egli nelle Carte prima fi notava compa

gno. Si fa il Meo la difficoltà colle parole : Ma che

diremo delle carte e rifponde: Nol sò. Potè effer depofo

per qualche follevazione nel 1o27. Ma quefta follevazio

ne , quefta fua depofizione dal foglio fu così occulta,

che non l' ebbe a faper neffuno, nè anche i prefenti, e

i contemporanei fuoi Annalifti; e nè in quefto nè in

quattro altri anni avvenire l' ebber a notare ? Videro il

fanciullo Guaimario III., non effendo forfe ancora arri

vato agli anni di governare, regger per molti mefi il

principato unito a Gaitelgrima fua madre, come Pal

dolfo con Gemma alla morte del primo Gifolfo , indi

governar da fe folo per lo fpazio di tutti gli anni d'ap

preffo, e niun di loro ebbe a dire la cagione di quefta

depofizione, o la depofizione medefima ? E' falfo poi,

ch' io abbia offervato, che in uno frumento filo del

Giugno 1 o27. con Guaimario IV. fi nota Gaitelgrima

fua madre. Se lo figura il buon Padre ; forfe un folo

efempio avrò a lui accennato nelle mie Lettere. Ma fe

aveffe egli letta la mia differtazione , avrebbe ivi trovato

fcritto : Menfibus inde Aprilis ( intra membr. 1 oo. Are.

87. Mon. XXXII. pag. LIV. ) Junii ( Arc. 1 1. n. 5

Mon. LII. pag. CII. & alis ) & Julii ( Arc. 11. n.

6. Mon. LIII. pag. CIII. ) hae funt principatus notae :

, Anno nono Guaimarii filii Guaimarii, & primo Gai

, telgrime genitrici fe. Se offervata aveffe la mia Ta

vola Cronologica , fi farebbe avveduto, che non un fo

lo, ma otto frumenti ivi cito , che recano in fronte Guaimario figlio con Gaitel

grima, uno di Aprile , cinque di Giugno e due di Luglio; e non fapendo fe

fuori del mio Archivio ve ne fo ffero ftati altri o prima » o dopo que mefi , avea

ftampato nel mio Stemma, o Riftretto più volte accennato pag. 27. Gaitelgrima

ouaimarii III, uxor cum filio Guaimario IV ab Aprili filtem o7. ad Julium

faltem ejufdem anni; poichè non prima di Novembre trovava quì carte del figlio

folo fenza effervi più la madre. Di fatto feriffi nella mia Differtazione : Menf de

mum Novembri ( alias enim intermedis menfibus charta Tabularium nofirum non

fufficit ) ejufdem anni, quo a Septembri decima Indictio coeperat , vel quod mater

obierat, vel quod Guaimariu ex ephebis exceffra, iamve regundae Republicae ido

nea aetatem, babebat, flus in'inftrumentis Princeps legitur annum jam decimam

Principatus agens. Finalmente, fe abbaffato fi foffe a mettere un occhio fopra i

monumenti, ch' io belli, e ftefi riportai nell' Appendice, ne avrebbe ivi trovati al

meno tre dei tre mefi di Aprile, di Giugno, e di Luglio. Ma perchè egli in vi

L go
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gore di una mia lettera , che gli accennava quefta fcoverta , fcoftarfi non volle dal

fuo fiftema di farlo vivere altri quattr anni ( lo che a me alla fine non farebbe

nociuto , perchè non già la vita, ma il governo de' Principi avea in mira di fcri

vere ) difprezzò non folo quefta notizia, della quale appena qui ne fa un cenno

fenza notarla nella Tavola della fua opera; ma quel, ch' è più » non folo fa vive

re il fuo vecchio Guaimario, ma contra tutte le carte, che più nol riconofcono

per Principe, lo fa ancor governare fino all' anno 1o; 1. nella laudata Tavola.

Refta ora folo, ch' io rifponda all' offervazione , ch' egli pretendea , che faceffi

fulle carte, che dal Febbrajo del 1 o 27. fino al 1o; 1. dicono Guaimarii filii Guaima

rii, e dal 3 1. in poi fili quondam Guaimarii. Ma egli troppo pratico di quefte

formole fa bene, che fi ufavá, o fi lafciava il quondam ad arbitrio de' Notari.

Potea effer più frefca nel primo anno di Sicone la morte di Siconolfo fuo Padre

e pure fenza il quondam comincia la carta dell' anno 849. Arc. 35. n. 254. primo

anno Siconi filio Siconolfi, che potrete offervare nel Mon. II. della mia Appendice

pag. X. Potea effere più recente quella dl quarto anno di Guaimario I. figlio di

Guaiferio, che nello fteffo anno 88o. era ftato infieme col Padre al governo ? E

pure nè col quondam , nè fenza quondam fi parla del Padre in Agofto 13. Indizio

ne, dicendofi: quarto anno principatus Domini nofri Waimari nell' Arca 35. n.

2o3. ch' è il Monum. XCI. pag. CLIX. di quell' Appendice. Nel Monumento d;

effa LXXXIII. pag. CL., ch' è dell'anno 9 18., fi legge : Vicefimofexto anno prin

cipatus Domini nofri vaimarii Principi, c Patrici filius Domini Waimarii Prin

cipis, & Patrici menfe Auguftus fxta Indilione, fenza il quondam Arc. 64. n.

773., benchè il padre foffe morto da molti anni . Nel primo Monumento di detta

Appendice pag. III. Arc. S6. n. 262. troverete ora che fi dica: Pandulfi, qui fie

filius Domini Guaimarii gloriofi Principis, ora filio quondam Domini Guaimarii

Principi, ora filio jam didi Domini Guaimari gloriofi Principis. E negli fteffi

Guaimarj III. e IV., di cui parliamo, nel medefimo Monumento I. leggerete , che

paruit unum friptum, quod friptum ef per Daufri cétabodecimo anno principatus

Domini Guaimarii fili Domini Guaimarii menfe Decembri quarta Indicione, ch' è

del 1o35. il qual anno credo, fe non sbaglio, che fia dopo il 1o3 1, e del mefe

di Luglio del feguente anno fi rinviene nel Mon. LX. pag. CXVIII. Sexta fripta

per Johannem Notarium olabodecimo anno principatus ipfius Domini Guaimari fili

Domini Guaimarii menfe Julius quarta Inditione Arc. 4o. n. 22o. Nel Mon.

XXXIV. pag. LXI. Decima fxtodecimo anno Principatus Domini Guaimarii fili

Domini Guaimari menfe Januari fecunda Indicione, che corrifponde all'anno io;4.

Arc. 83. n. 67: Finiamola: ne vuole una più frefca il P. Meo dello fteffo anno

io31., dal quale in poi fi dice a di lui parere fili quondam Guaimari ? Eccola

del mefe di Giugno, dopochè in Febbrajo, e in Aprile ve ne fono col quondam.

Ella è nell'Arca 84. n. 2 13. In nomine Domini anno tertiodecimo principatus Domi

ni nofri Guaimari filii Domini Guaimari gloriofi Principis menf Junius quartadeci

ma Indicione . Memoratorium faclum a me Petrus Presbiter filius quondam Petri de

Nhceria &c. Tiri egli ora felicemente la confeguenza: Mori dunque a' 14. Ottobrè

dei
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del 1 o3o, o ro31., e favorifca di parteciparci anche l' ora della di lui morte,

ch' egli deve fapere , effendo cofa, che intereffa molto la Storia . Io fratanto fe

guo a riportarvi le fue parole: -

Guaimario IV affociò

al trono fo figliuolo Gio

vanni IV. nella flennità

di S. Matteo a 2 1. Set

tembre dell'anno 1 o37,,

non nel 1 o38. , come dice

lo Spinelli . Non fa io di

re , perchè poi dopo il

1 o38. non più fi trova

nelle carte il nome di Gio

vanni IV. . Col fuo anno

Pifano frive l' Annalifa

Salernitano : Anno 1 o42.

morì il Principe Giovan

miccio figlio del Principe

Guaimario , . .

Gifolfo fu fublimato in

Principe da fuo padre, a

28. Agofto nel Monaftero

moftro morì ecc. Dice il

Blafi, che Giffo fu affo

ciato nel Marzo ; ma dee

dirfi ful fin del Febbrajo,

quando durava ancora l'

. . « » ,

anno Pifano. 1 o42. notato

dall'Annalifa. Peggio poi

ripete il Blafi, che fu af

fociato nell'Aprile, e ag

giugne nella prefazione ,

che ejus anni licetab Apri

li menfe conftanter in

cipere inftrumenta ibi re

lata innuerent , ubi vero

inftrumentis ipfius Chrifti

annus additus eft, a Mar

tio fempernumerarividean

tur, ch'è troppo grave cr

rore , Gli anni de' Princi

Nomi sà dire il Meo, perchè dopo il fo38. non più

fi trovi nelle Carte il nome di Giovanni IV. Glielo di

co io ; perchè ebbe la difgrazia di Guidone figlio di

Giovanni di Lamberto, che dopo cinque anni ; e di

Giovanni figlio di Guaimario III., che dopo tre anni

non fi videro più col padre loro , e la difgrazia fu

quella di morire. Ma come, fe l' Annalifta Salernitano,

che fu prefente, afficura, che non nel 1 o 38., ma l'an

no 1o42. morì il Principe Giovanniccio figlio del Prin

cipe Guaimario? Io non fo trovargli altro perchè , co

me il P. Meo non gliel'ha trovato negli altri due teftè

accennati; ma per non confeffar l'errore dell'Annalifta,

fi è contentato di proporre il dubbio, e fenza attaccar

mi per la correzione da me fatta al medefimo, mi ha

lafciato in pace un momento per quefta volta col fuo

filenzio. Sfodera però fubito la fua fpada, perchè io ab

bia detto , che Gifolfo fu affociato al Marzo , e inten

de, che dovea dirfi nel fine di Febbrajo, per foftenerti

l'anno Pifano , che in quefti tempi, o almeno in queft

anno era abbracciato a di lui parere dall'Archivario, che

feriffe quel periodo, che veggiamo nell'Annalifta. L'anno

Pifano 1o42. non ha che i due mefi di Gennaro, e di

Febbrajo dell'anno noftro volgare o4., pigliando gli

altri dieci mefi dal noftro anno 1o4 1. Or avea il Meo

due difficoltà , che gli s' incontravano, nel far concor

dare colle carte quell'anno 1042., ch' ei volea foftene

re , e foftenerlo Pfano. Una era quella delle parole del

Cronifta, che dice: Gefulfus in Principem eft fublimatus

a Patre in IV. die Augnfii . Ma di quefta fe ne sbri

gò fubito, perchè coll' ampia fua podeftà di metter,

togliere , e cambiare punti , tolfe il punto , ch'era do

po la voce Augufi, e lo fituò dopo Patre, facendo,

che il mefe di Agofto non all' efaltazione di Gifolfo,

ma alla morte di non fo chi, di cui fi parlava appref

fo, doveffe applicarfi. Reftava l'altra maggiore dell'an

no Pifano, di cui , fe gli fcappava quel mefe di Feb

brajo, fe ne perdea la memoria; e contento , ch'eran

vi nel noftro Marzo notate alcune carte, che davano il

- L. a nuo
-
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pi fi prefero fempre dal nuovo anno di Gifolfo, credette di poter bel bello ti

giorno, in cui furono efal- rarne taluna alquanto addietro , e di farla giugnere a

tati. Giffo , come dap- qualche giorno di Febbrajo ultimo mefe dell' anno Pifa

poi, che nelle carte fi fe- no 1o42. Quanto infelicemente fia in ciò riufcito, farò

gnò l' anno di Crifo dal vedervelo appreffo . Per ora afcoltiamo lui, che dice:

1o7o, così ancora prima, Peggio, ch'io abbia detto nella Prefazione, che fia fta

da quando fa coronato , to Gifolfo affviato in Aprile , e qui fa un lungo pro

computò l' anno dal Mar- ceffo contro quefto mio grave errore. Santamente. Io

zo del 1 o42. non credo di aver mai detto , nè che Gifolfo fu affo

ciato nel Marzo, nè che fu affociato in Aprile. Ho

fatto circa il fine della Prefazione un avvertimento, che

- quantunque coftantemente dinotaflero gli ftrumenti del mio

Archivio il nuovo anno di Gifolfo in Aprile, pure dacchè alle carte fi cominciò a notare

l'anno di Crifto, lo trovo dal Marzo; e non fapendo il motivo di tal variazione,

vo a congetturare, che cominciando negli ftrumenti a notarfi il nuovo anno di Cri

fo, o dell'era volgare preffo i Salernitani al Marzo , forfe il Principe aveffe ordi

nato, che coll'anno nuovo comune in Salerno fi cominciaffe ancora il fuo nuovo

anno del principato. Ecco in atteftato ivi le mie parole: Unum ea in Tabula de

Gifulpho pofremo Langobardorum Principium notatu dignum praeteriri non finam, quod

ejus nempe anni licet ab Aprili menf confanter incipere infrumenta ibi relata innue

rent, ubi vero infrumentis ipfis Chrifti annus additus eft, a Martio fmper numerari

videantur : Id vero ex eo fatium arbitror, quod quum Salernitarum Tabellionum mos

fueri ( quod in ipfa Tabula, & prius in Exercitatione animadvertimui ) annum a

menfe Martio inchoare, decem prope menfes vulgarei anno antevertendo , Princeps

ipfe fuos etiam a Martio annos numerandos fatuerit . Ecco tutto il mio gran delit

to, per cui mi ho meritato quel fuo proceffo; ch'effendo affai lungo, e più lun

ghe meritando le rifpofte, ce lo riferberemo alla lettera di appreffo , che vi man

derò fra due giorni: Per adeffo ripofiamoci alquanto, e credetemi al folito

Tutto r

ib. Salvadore Maria di Blafi Caff
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XV,

Cava SS. Trinità 16. Marzo 86.

7 Er provare dunque il Meo, che Gifolfo da quando fu coronato com

Archivio della Cava fi ha

diploma alla Chief di

S. Felice del Marzo In

dizione 4. 1o51. coll' an

no 23. di Guaimario e

1o. di Giffo . Nell'Ar

chivio di S.Biafi di Averfa

in altro del io86. fi ha

frumento del Marzo 1 o43.

coll' anno 25. di Guaina

rio e 4. di Giffo . Nello

feffo Archivio della Cava

gli frumenti di S. Sofia,

e di Leone Atrianenfe del

Marzo 1o44. han l'anno

3. , quelli dell' Abate di

S. Mafimo , e dell'Abate

di S. Sofia del Marzo del

1o45. han l'anno 4. Uno

Stromento di S. Giorgio

di Salerno del Marzo del

1 o46. ha l'anno 5. Gli

Strumenti del Conte Pan

dolfo , di Alfano figlio

del Conte Ademario, e di

Mondo Prete del Marzo

del 1o 5o. han l'anno 9 .

Lo frumento di permuta

del Principe

| putò l'anno dal Marzo del 1 o42. ( non fi era ancora meffo a pro

varlo dal Febbrajo ) così dice :

Prima ch'io rifponda a quefta fua lunga ferie di

ftrumenti, permettetemi , ch'io vi faccia vedere, s'eb

bi ragione di così fcrivere , cioè che dall' Aprile il fuo

anno contavafi prima di unirfi gli anni di Crifto a quel

li del Principe: e facciamolo colla mia Tavola alla mano

cominciando dal 1 o42.(e non dico già anno Pifano, o

Salernitano, ma noftro ) in cui fu la prima volta chia

mato dal padre al foglio Gifolfo. In effo anno, in cui

Guaimario il genitore contava 24. , anni del principato

di Salerno , non folo in Febbrajo , ma nè anche in

Marzo, nè in alcune di Aprile ( mefi tutti , de' quali

ho carte ) fi trova memoria di Gifolfo, e folo in una

d'Aprile fi legge : » Ee primo anno Gifulphi ejus filiis

e quel, ch'è più , che nel feguente anno nelle molte

carte di Febbrajo , e di Marzo fi continua fempre a

dire anno primio di Gifolfo, e in quelle di Aprile, che

feguono , dicefi anno fecundo. Nel to44. anche in

Aprile, fi dice il fecondo anno , e nel Maggio il ter

zo . Nel 1o45. è terzo anche per tutto Aprile , ed in

Maggio quarto . Nel 1o46. comincia nel folo Aprile

ad effere il quinto , non effendovene di Marzo , ma

bensì di Febbrajo , in cui fi dice anno quarto . Nel

io47. in tutte quelle degli antecedenti mefi , e in una

ancora di Aprile continua a dirfi quinto, nell' altre di

effo mefe, e ne feguenti dicefi fefto. Nel 48. nelle due,

che vi fono di Marzo , fi dice fefto , e in quelle di

Aprile fettimo. Nel 49. egualmente per tutto Marzo

Nel 5o.

ne' precedenti mefi, ed anche nelle due carte , che ho

profegue l'anno fettimo, e in Aprile ottavo .

Guaimario di Aprile, continua a dirfi ottavo , in Maggio nono.

del Marzo del 1 o 5 1. ha In quefti nove anni coftantiffimamente fi vedono efclufi

l' anno 1o. Quello del i mefi di Febbrajo , e di Marzo dal dar principio agli

 

anni
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Viceconte Gulfmro del

marzo del 1o55. ha l'an

no 12. , quello di Afrio

Abate di S. A1affimo del

AMarzo del 1 o 5 5. ha l'an

no 14., quello de' figli del

Conte Siconolfo del Arza

del 1 o56. ha l'anno 15.,

quello di Giovanni e Lan

dolfo fratelli del Principe

fritto avanti di lui ( Are.

84. n. 14o ), di Mau

fanda, e quello dell'Abate

di S. Maria , e l' acco

modo di Giovanni Abate

di S. Matteo del Marzo

1 c. 58. han l'anno 17. Lo

fromento di Romoaldo del

Marzo

2 1. L' accomodo tra l'

Abate di S. Matteo, e 'l

Conte Rottelgrimo del Mar

zo del 1 o64. ha l' anno 23.

Io62. ha l'anno

Quello de' figli del Conté Nel 54. le carte di Gennaro , e Febbrajo continuano -

Lamberto del Marzo del

1 o65. ha l' anno 24.,

quello di Grifo del Marzo

del 1 o67. ha l'anno 26, ,

e così tutti , onde trovan

dofi carta in contrario è

'773

anni nuovi di Gifolfo ; e quindi da tutte quefte carte

conchiuder dovrebbefi, come m' infegna il P. Meo non

folo, ma ogni buon ragionatore , che non potè effer

chiamato al foglio Gifolfo , e perciò cominciarfi a con

tare i di lui anni prima del mefe di Aprile : Arhi per

che molti ftrumenti di Aprile fteffo , come fi è detto,

non recano l'anno nu5vo , ma ancora il paffato , ta

gionevolmente fi caverebbe , che non da' primi giorni

di Aprile quefta di lui efaltazione avvenne , ma in que'

d'appreffo, in guifa che le carte , che dinotano l'anno

nuovo, fien de' giorni pofteriori del mefe, e l'altre col

l' anno fcorfo fieno de'primi giorni . Nell' anno poi.

1o 5 1. febbene fino a Marzofi rinvenga ancora anno nono,

pure è quefta la prima volta ( ed è ftato quefto un

mio sbaglio nel non notarlo, giacchè mi condannerebbe

la fteffa mia Tavola Cronologica ) , che trovo anche

in Marzo il fuo anfio decimo in altre carte, e tra effe

v' ha fenz'altro quella dal Meo citata , come riportata

dal Muratori

Febbrajo ho il fuo fteffo anno decimo , morto , o fia

uccifo già Guaimario fuo padre non ho altre carte , fe

. Nel 1o52. , nel quale in Gennaro , e

non da Agofto , in cui fi dice il fuo anno undecimo .

Ii Marzo del 53., e non prima , fi dice duodecimo,

coll'anno duodecimo , e mancandonene di Marzo trovo

in Aprile il terzodecimo . Nel 55. per tutto Marzo

fcorgefi coftantemente nelle carte lo fteffo terzodecimo

anno , e folo in Aprile comincia il quartodecimo.

Nel 1o 56. una di Marzo ha il quartodecimo , e l'aitra

il quintodecimo , Nel 1o57. anche da Marzo comincia

il feftodecimo , e nel feguente 1 o 58. una di Marzo è

col feftodecimo anno , ed altre col decimofettino .

Nel 1 o 59. comincia altresì da Marzo il decimottavo,

e nel 1o6o., e nel 1o61. gli anni 19. e 2o. da Aprile,

benchè non abbia frurnenti di Marzo di quefti anni . Nel 1o61. da Marzo dicefi

di Gifolfo l'anno ventuno . Nel 1o63. ne ho due di Marzo dell' anno feffo ven

tuno, ed una di Marzo ancora col ventidue . Nel 64. comincia a Marzo l'anno 23.

Nel 65: una di Marzo ha il 23., e l'altre del mefe fteffo il 24. Nel 66. non mi

fi prefentan carte del mefe di Marzo , e quindi vi vedo folo in Aprile - la prima

volta l'anno 25. Nel 67. da Marzo ho l'anno 26. Nel 68. una di Marzo con

ferva ancor l'anno 26., l'altre il 27. Nel 69. non ho carte di Marzo, e da Aprile

ho l'anno 28. Nel 1o7o, finalmente, in cui comincia dal Marzo a notarfi l' anno

di

-
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di Crifto fecondo l'ufo Pifano, o Salernitano , appellandofi il 1o71., coftantemente

anche dal Marzo fi rinviene il nuovo anno di quefto Principe , come ho detto

nella Prefazione accennata. Secondo tutta quefta ferie da me rapportata , che offer

var potete fulla mia Tavola cronologica, a buon conto vedete, che dall'anno 1042.

fino a tutto il 1o5o. non folo non contò mai Gifolfo nuovo anno ne' mefi di

Febbrajo, e di Marzo, ma nè anche in Aprile coftantemente , effendovene moltif

fime coll'anno antecedente, e alcune poche col nuovo . Dal Marzo foltanto la

prima volta nel 1o 51. fi vede un nuovo anno del di lui principato ; e negli anni

appreffo fi offerva vario. Dal che a gran ragione s'inferifce , che fe io vi aveffi

aggiunto un pene alla voce confanter, e aveffi fcritto: quod ejus nempe anni licet ab

-Aprili menfe pene confanter incipere infrumenta ibi relata innuerent &c., avrei fcritto

tana infallibile verità, e il mio errore farebbe affatto fvanito . Sa tutto il mondo,

e il fapeva ancor io, prima che celo infegnaff il Meo , che i Principi contano i

loro anni dal giorno della loro efaltazione al trono . Ma appunto per quefto fteffo

non potendo trovar maniera di conciliar le carte, ch'erano non una , o due, che

avrebbero potuto crederfi erronee, ma centinaja , che indicavano l' anno nuovo di

Gifolfo per dieci, o nove anni coftantemente dal mefe di Aprile ; per altri anni

venti talvolta da Aprile, e talora ancora da Marzo , e dal 1 o7o. in poi coftante

mente da Marzo, avea io avanzata quella plaufibile congettura , che forfe Gifolfo,

benchè foffe ftato efaltato in Aprile , trattandofi di pochi giorni aveffe ordinato,

che in Marzo ancora ; in cui cominciava in Salerno il nuovo anno , . fi annotaffe

egualmente infieme il nuovo anno del di lui principato. Le carte, che cita il Meo

da quefto Archivio, non faprei, fe fon citate a capriccio , e mi cofterebbe un' ec

ceffiva fatica il trovarle fra un' infinità di membrane ; giacchè egli , che avea fenz'

altro le giufte corrifpondenze dell'arche da me avvifategli, non fi è degnato di no

tarlo, buttando fratanto agli occhi de' Lettori la polvere con tutto quello apparato

di ftrumenti, che cita, contrarj a quel, che ho detto . Quel, ch'è certo, fi è,

che l'unico, di cui accenna il luogo, cioè Arca 84. n. 14o. , che ho voluto fu

bito rifcontrare, e ch'effendo del 1 o 58., fe anche mi foffe avverfo , poco mi ca

lerebbe, confeffando io , che dal 1 o5 1. in poi fe ne vede vario l' ufo ; quefto,

dico, ch'è di Landolfo, e Giovanni fratelli del Principe Gifolfo , è falfamente da

lui notato ful punto controverfo, ed è in tutto a me favorevole . Sappia dunque

il Meo ( e quando egli, o chiunque altro voglia offervarlo, lo troverà , come io

lo ferivo ) effer effo una carta dell'anno 11 o4. , dentro la quale vi ha la da lui

erroneamente accennata; ed effendo nelle prime linee della pergamena , non vi rin

crefca di leggerne quel poco, che al propofito ve ne traferivo: In nomine Domini

Dei eterni , c salvatoris nofri Jef Chrifti anno ab Incarnatione ejus millefmº

centfimo quarto temporibus Domini nofri Rogeri gloriofi Ducis menfe Julio du

decima Indilione in Sacro Salernitano Palatio . Ante nos Johannem & Ademariam

Judices Johannes Monachus Monafteri Sancte & Individue Trinitatis , quod fitum

eft fori hac civitate in loco Metiliano, cui Dominus Petrus venerabilis Abbas preeft,

g Joannes filius quondam Guaimari Comitis conjunti funt ad fatiendum interf

finem
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fiehn de terri foris hac Civitate propa c- . . . . . . ultra, c'- conjunctas cum fu

bio Lirino, ex quibus nuper interfe ipf Johannes Monachus pro parte ipfius Mona

ferii, c- ipf Johannes pro parte fua . . . . . . nos coniuncti funt ; & nunc ipf

Johannes Monachus pro parte fupradici AMonafteri oftendit cartulas duas , & ipfe

Johannes pro parte fua oftendit cartulam unam, c per partes confeffi funt plures car

tulas interfe ex hoc non oftendere, cj eas legere fecimus . Una ex ipfis . . . . fupra

fripti Monafieri continebar qualiter ( cd è quella citata dal P. Meo ) anno sexro

peciMo ( offervate ) principatus Domini Gifulfi menfe MARtio undecima Indiclione,

dum in fprafripto Palatio coram prefentia fuprafripti Principis , c& Domine Gemme

genitricis jus effent Johannes Judex , & Landolfus germanns ejufdem Principi &c.

Quefto ftiunento dunque di Giovanni, e Landolfo fratelli del Principe fritto avanti

di lui . . . . . del Marzo to58 non ha l'anno 17 , com' egli con tanta fran

chezza afferifce ; ma il 16. , come io l' ho notato nella mia Tavola Cronologica .

Che poi ve ne fiano molti altri in queft'anno, che col Marzo unifcono l'anno 17.,

già l' ho confeffto poco prima. Ma a dirvela all'orecchio tra me, eoi, fembra

che il buon Padre non fi ha voluto folo burlar di me , il che al fine non farebbe

fiato gran male; ma, quel ch' è peggio, del pubblico , vendendogli lucciole per

lanterne . Voglio io credere dalla di lui oneftà, ch'egli in buona fede, e ingannato

dalla fua fantafia, non già, come talun altro penfar potrebbe , abbia tecato tut

to quefto apparato di carte fenza accennare i luoghi , ove fien fituate; fperando,

che nè altri, nè io medefimo poteffi andare a trovarle , ma fteffimo tutti in fua

fede . Che maniera è quefta di citar carte ? Strumenti di S. Sofia , e di Leone

Atrianenfe , Abate di S. Maffimo , Abate di S. Sofia , Conte Pandolfo , Mondo

Prete, AManfanda, Abate di S. Maria, di S. Matteo , figli del Conte Lamberto,

Grifo, Monafiero di S. Arcangelo, e che fo io ! Non fa egli quanti Grifi, e quanti

Leoni abbiam nelle membrane di quefto Archivio è non fa che numero innumerabile

di membrane di S. Maffimo fono in effo , ora nelle Arche di Salerno , che fono

otto, ed ognulla di effe ne contiene quattro , e cinquecento ; ora in quelle dig ql --

Nocera, che fono fei, e ne contiene ognuna altrettante; ora in quelle del Cilento,

che fono tredici; ora in quelle della Cava , che fono quindici ? Non fa il gran

numero delle Scritture di S. Sofia, di S. Arcangelo, di S. Maria, non fa quanti Conti,

quanti Abati in effe fi accennano ? e perchè mai, fe volea, che gli fi deffe fede ficura,

hon additarne i luoghi,e almeno le arche, fe non il numero? Non era egli capace

d'impofturare; ma mi perdoni , fe al veder io l'unica , che avea egli citata, effere

malamente a fuo favore indicata, anzi affatto al fuo fiftema contraria , mettendomi

ragionevolmente in dubbio delle altre , e temendo , che infervorandofi egli nello

ftudio abbia potuto o malamente leggere, o fcrivere malamente, mi fia con una più

che ordinaria pazienza pofto a fconvolger foffopra tutto l' Archivio intraprendendo

l'enorme fatica di ricercarle ; e parmi di averne già rinvenuta la maggior parte ;

ma o per mia forte, o per fua difgrazia troppo diverfe l'ho io trovate da quelle ,

ch'egli con troppa franchezza l'ha riportate . Dovea egli perfuaderfi , che quefte

carte nen erano già bruciate ; e fe eranfi per otto e più fecoli mantenute illefe ,

mol

-–--- ---
-
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molto più adeffo, che fi efaminano , fi maneggiano , fè ne loda il pregio , e fi

vede qual gran conto ne facciano i Letterati , con maggior cura fi cuftodifcono.

Il perchè deggio credere , che fono ftati tutti fuoi equivoci ; qualora vi ha letto

un anno del Principe per un altro, una Indizione per un'altra, un mefe per un

altro, e finceramente così l'ha fcritto; altrimenti dovea fapere, che fcoverta fata

farebbe ogni fua, non dirò induftria, ma poca diligenza nel rapportarle . Potrei io

fare a meno di efaminar quelle, che dall'anno 1 o 5 1, cominciano , avendo già di

chiarato, che in detti anni ve ne fono, che agli anni di Gifolfo dan principio dal

Marzo, febbene ne reftino ne' medefimi anni ancor tant'altre, ehe nel Marzo fteffo

non notano l'anno nuovo , ma ancor l'antico del Principe. Non dico già di

Febbrajo, che in tutto il corfo della vita , o fia del principato di Gifolfo dal

1o42. al 1o77. non fe ne vede nè anche una , come vi moftrerò , che poteffe

farci fofpettare, che da quel mefe fuffe egli ftato affunto al trono. Già non favel

lerò degli Archivj delle Monache di S. Giorgio di Salerno, o di S. Biagio di Aver

fa, che, fe anche mi foffe permeffo di vedere, non avrei bifogno di farlo, effendo

più che baftante prova per moftrar d'aver io detto il vero , la ferie ben lunga, e

continuata d'innumerabili pergamene; e perciò toltone fempre il dubbio di qualche

abbaglio, o equivoco del Meo nato dalla fretta, colla qual forfe ha vifitati quegli

Archivj, crederò fulla fua parola quanto egli afferifce. Per quelle dunque di quefto

Archivio cominciamo coll' ordine feffo, col quale egli l'ha rapportate . Quella di

S. Felice dell'anno non già 23., ma 33. di Guaimario , e 1o. di Gifolfo è nell'

Armario I. Lettera G. num. 1 1. , come può vederfi notato - nella mia “Tavola all'

anno 1o51., ma veda ivi, che tanto quella di Febbrajo, quanto un'altra di Marzo

dello fteffo anno, recano l'anno 9. di Gifolfo. Dice egli appreffo, che gli frumen

ti di S. Sofia, e di Leone Atrianenfe del Marzo dell'anno 1 o44. han l'anno terzo.

Or quefto no ; fino a tutto l'anno 1 o5o. non faprà trovarmene un folo , che nel

Marzo rechi l'anno nuovo di quefto Principe. Quel di S.Sofia dee effere il notato

nell'Arca 87. n. 121., che ha, è vero, l'anno terzo, ma il mefe è non già Marzo,

ma Maggio; e dovea accorgerfene quefto dotto Padre dall'altre note : Sexto Ducatus

Capue, c& Amalfi, c quinto Sirrenti. In Marzo non era ancora il fefto , ma fe

guiva l' anno quinto di Amalfi. Lo vedrà egli pofto a fuo luogo nella mia Tavola

al mefe di Maggio dell'anno 1o44. Un altro anche di S. Sofia è nell' Arca 59.

n. 267., nel quale le note fon le feguenti : Anno vicefimofptimo principatus Saler

mi Domini Guaimarii, & fptimo principatus Capue, & fxto dacatus Amalfi , c&

Sirrenti, ci tertio anno diclorum principatuum , & ducatuum Domini Gifulfi fili

ejus, & fecunda anno ducatus illorum Apulie , c& Calabrie menfe Martio XIII.

Indicione. L'anno è terzo , il mefe è Marzo , ma , l' Indizione è tredicefima, e

quindi, com'egli ben fa, appartiene all'anno 1o45, e non 1o44, com'egli crede

Non la troverà nella mia Tavola pel difetto nell'anno di Puglia , e di Calabria,

ch'effer dee terzo, e non fecondo, come nell'altra carta dello feffo Marzo della

mia Tavola cronologica; ne' quali anni di quefti Principati, e Ducati, che dipendo

no tutti da diverfi mefi, ne' quali cominciano a contarfi, non è meraviglia, che

- M talo
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talora equivochino i Notari. In quella di Leone Arianenfe, che non ho potuto fi

no trovare, fravvilo fieffo, o qualch'altro sbaglio. Se quella membrana di s.

Maffimo da lui accennata, qualòra, dice, che quelli dell'Abate di S. Maffimo, e

dell'Abate di S. Sofia del Marzo del lo45. han l'anno, quarto, è, come credo, la

notata di n. 288, dell'Arca 36, fappia egli, ch'effà è del Maggio, e porta l'an

no terzo, e non il quarto di Gifolfo, e la i3, indizione, e non è deffa notata

nella mia Tavola, perchè ha il difetto di portare il fefto anno del Ducato di Amal

fi, quando dovea effre il fettimo in quefto mefe, come quello del Principato di

Qapua.Se rinverrò in appreffo quello frumento di S. Sofia, ch'egli accema, faprò

dirvene qualche altro fuo sbaglio, vivendo ficuro della diligenza da me ufata nel

far, la Tavola. Gli frumenti, fegue egli, del Conte Pandolfo, di Alfano figlio del

Conte Ademaria , e di Mondo Prete del Marzo del 195o, han l'anno 9. Vi vuol

coraggio ( quale però io non mi defidero ) a vendere quefte merci, Eccovi amico

le note della Carta d' Alfano figlio del Conte Ademario, che mi è riufcito di ri

trovare nell'Arca 87, al n. 315. In nomine, Domini tricefimofecundo anno Principa

tus Domini nofri Guaimarii gloriofi Principis, & undecimo anno ducatus ejus Amal

f, c Sirrenti, & ocTAso anno (notate) principatus, c ipforum.ducatuum Domi

mi Gifulphi eximii Principis, c& Duci fili ejus menfe Martio tertia Indicione.

Menaratorium factum a me Alfanus fili quondam Ademarii Comitis, c Judici pro

vice mea &c. Parmi, ch'è appunto quella di Alfano figlio del Conte Ademario, e

dov'è mai l'anno nono di Gifolfo? Con qual franchezza fi penfà, fi fcrive, fi ftam

pa, Anno nono, quando sì apertamente nella membrana, leggefi Anno olato. Ma era

fi fitto in capo il buon Padre, che gli anni di Gifolfo cominciar doveano nel Mar

zo, anzi anche nel Febbrajo, e o travedea nel leggere, e nello fcrivere , o ne tras

formava a fuo piacere i numeri , non già i Romani, pe' quali avea apprefa l' arte

di unire, e feparare le linee, ma con mettere una parola per l'altra. Di quefa nuo

va, arte il pubblico ne decida, Egli fratanto troverà citata quefta carta a fuo luogo

nell'anno 1 o5o. della mia Tavola, Le altre del Conte Pandolfo, ed altri, che non

ho ancor trovate, faran da lui certamente addotte collo fteffo artifizio. Qual è poi

lo ftrumento di permuta del Principe Guaimario ? Che mai permutò ? Con chi ne

aveffe dato almen qualche fegno, Pretende forfe, ch'io in quefto caos di fcrit

ture d'undici fecoli doveffi faper di ognuna in qual delle 12o. Arche , o de due

grandi Armadi foffe pofta, e in qual numero di effe 2 Egli, ch'ebbe da me trafcrit

ti gli argomenti di tutte quelle, che non aveano anno di Crifto, e che apparteneva

no a'Principi di Benevento, di Salerno, o di Capua, agl'Imperatori di Oriente o

di Occidente, a Duchi di Amalfi, o di Napoli, a Papi, e che fo io, avrà fotto

gli occhi, e faprà forfe d'un numero determinato di carte ciò , che contengono -

Ma ove mai fenza un' incredibile, e forfe vana fatica rinvenirle poffo io fra un

infinità di tant'altre Mi fiderei forfe di farlo, quando egli almen foffe fato efat

to nel riferirle; ma già abbiam veduto fin quì, ch'egli non ne indovina una ma

ledetta. Quindi o è quefta, e tante altre, che non sò trovare, fituata al luogo

dovuto nella mia Tavola, o è certamente da lui sbagliata nell'anno del Principe

nella



De' Principi Langobardi di Salerno 9

V

nella Indizione, o nel mefe. Leggetevi voi fratante quefta mia lettera, ch'io ande

rò a far nuove diligenze, e ricerche nell'Archivio, e fe avviene, che io la ritrovi,

ve ne darò contezza nell'altra, che avrete ben prefto, e vi rinverrete la feguela

delle mie rifpofte al refto delle carte accennate da quefto Scrittore. Addio, , ,
- .

1 , i

Tutto Vofro a .

D. Salvadore Maria di Blafi Caffinefe;

i ,

XVI,

, , o

Cava SS. Trinità 18. Marzo 86.

A.C. - cr ...

.

Vendo io già detto, e replicato, che cominciando dall' anno 1o; 1:

eranvi delle earte, che recano il nuovo anno di Gifolfo dal Mar

zo, non farebbe d'uopo di rifpondere oltre. quello, che ho detto

ese-S- nella paffta fopra 1a carta di S. Felice, ch'è dell' anno fteffo 1 o51.,

com'è quella, che accenna il Me6della permuta di Guainario: tuttavia, perchè final

mente l ho già trovata, profeguo a parlarvi di effà, e delle altre di apprefo.

Sapete qual'è quella della detta permuta è la carta deln,3 17. dell'Arca 6o,

e potrete vederla notata nell'anno ro; 1. della mia Tavola. Quella del viceconte

Guifelmaro del Marzo del 1 o53, che ha l'anno 1o di Gifolfo, è nell'Arc. 59. n.

2o3, e fi vede nella medefima. Di'Alferio Abate di S.Maffimo, per quante

diligenze abbia fatte; tre ne trovò; che appartenefferò a quefti anni, due dell'Area

86, ed una dell' Area 87: La prima, eh è una conceffione fatta Landolf filo

Godeni, c Petrofilio confantini dal detto Abate, ch' è la 83. dell' Arca 86., ha

il mefedi Maggio, e non Marzo; Indizione 7, e porta l' anno 13. e non 14. di

Gifolfo, ed è nella mia Tavola all' anno 1o54. , ov' è anche la feguente per la

feffà ragione. Quefta feconda è un altra conceffione fatta dal lodato Abate di s

Maffimo Stephano filio quondam . . . . . . ed ha le note sanno 13. Gifulfi menfe

Mai prima die intrante 7. Inditione, e porta il n. 232. L' ultima, ch' è quella

dell' Arca 87. n. 378, è anche del Maggio, e porta l' anno 13. di Gifolfo, co

me può vederfi all' anno 54. della miaTavola : De' figli del Conte Siconolfo, che

fi dividono l'eredità del padre, la carta è la 334. dell' Arca 62., che porta l'an

no 15. di Gifolfo, come nella mia Tavola all'anno ro56. Ma veda in detto ammo

il Meo nella Reffa Tavola, che non folo ve ne fon tre di Febbrajo, che colla

fteffa Indizione IX. han l' anno 14. di detto Principe , ma anche una del Mario

Reffo : Dello Rrumento di Giovanni, e Landolfo fratelli del Principe Gifolfo, eh'

ebbe la carità per fua difgrazia il P. Meo di notar col numero, e l'Arca, abbiam

ful bel principio veduto sbagliato l' anno del Principe, ful quale fi agitava la con

troverfia: Della Signora Maufanda la frittura è al n. 119 dell' Arca 87. notata

c ' o M 2. c all'
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all' anno 1 o38. nella mia Tavola. Quella dell' Abate di S. Maria è la 238. dell'

Arca fteffa; l' accomodo finalmente, com' egli dice, dell' Abate di S. Matteo è

dell' Arca 84. n. 193., tutte notate nella mia Tavola nel detto anno 1 o 58. , ove

però potrà fpaffarfi il P, Meo a vedere, che nell' anno fteffo ve n' ha un' altra del

mefe di Marzo, e non meno di otto nel Febbrajo,che tutte riportano non il 17.,

ma l' anno 16. di Gifolfo. La carta di Romoaldo, fegue egli , del Marzo 1o62.

ha l' anno a 1. A chi non farebbe faltar la rabbia quefta maniera di citare, come

fe coftui foffe ftato qualche illuftre Perfonaggio noto all' univerfo più che Cefare,

ed Aleffandro ; e doveffe fubito nell'Archivio della Cava trovarfene la vita, e i

portenti e quante centinaja di Romualdi non recano le noftre membrane ! Trovo io

fratanto un Romualdo nella carta 2 i9. dell'Arca 32,, che ha l'anno a 1. di Gifolfo,

ed è la notata nella mia Tavola. In effa fon recate pure le altre del 1964., come l'al

tra convenzione tra l' Abate di S. Matteo, e 'l Conte Rottelgrimo, ch' è la 3 o 5.

dell'Arca 87. del 1o65., quella de' figli del Conte Lamberto, ch'è la 184. dell'Arca

36., e finalmente quella di Grifo del 1o67., ch' è quella dell' Arca 88. n. 2o8.

E così tutti, dice egli, ed io foggiungo, tutti, tranne quelli che fon notati nella

mia Tavola dal 1o42. al 1o5o., e quanti altri fe ne trovano de' mefi di Febbrajo,

e di Marzo degli anni feguenti i che finora abbiamo accennati, e conchiudes enda

srvandfi carta in contraria è erronea. Erronee dunque fono, fenza contar per ora

Febbrajo , quattro carte dell' anno 1o42, cioè tre di Marzo, ed una di Aprile,

che ancor non parlano di Gifolfo i due di Marzo del 1943, che contano tuttavia

di lui il primo anno; una di Aprile del 44. , che nota ancora l' anno fecondo,

una di Marzo, ed una di Aprile del 45., due di Marzo , ed una di Aprile del

47., due di Marzo del 48, una del detto mefe del 49., una di Marzo , e due

di Aprile del 5o., del 51. una di Marzo, del ss. due di Marzo, del 56. una,

del 58. una, del 63, due tutte già di Marzo ,, nel 65, una, altra nel 68., che

tutte fanno il numero di 27. Che farà poi, fe ve ne aggiungeremo tutte quelle di

Febbrajo, pretendendo egli, e dovendolo veramente pretendere per onore del fuo

Annalifta, che feguiva l' anno Pifano, che anche da Febbrajo Gifolfo efaltato fu

al trono? Afcoltiamolo, che fin vuol provarlo colle carte dell'Archivio della Cava.

Nè flo nel Marza il Vorrebbe egli ridurre oftinatamente il cominciamen

no42. Giffo era già co- to del principato di Gifolfo al mefe di Febbrajo malgra

ronato, ma lo era ancora do le membrane 6. di quefto mefe, ( fenza contare

negli ultimi giorni di quelle di Marzo, e di Aprile, che abbiamo detto ) ri

Febbrajo. Nell' Archivio portate nella mia Tavola, che gli moftrano effer quefto

della Cava la frumento di un bel fogno; cioè otto dall' anno 1o42. al 5o., 32.

Maraldo del Febbrajo del dal 1osi, al 6o., e 2 1. dal 61. al 1o7e. , oltre altre

noss. ha l' anno 12,, dieci dal 1 o71, al fine, come fe avrete la pazienza, po

quello di Orf Caftaldo, e trete tutte numerarle nella mia Tavola, quali tutte reca

Giudice, e quella del Mo- no l' anno di avanti, e non il nuovo, e nè anche una

nifero di S. Arcangelo del fola fe ne trova in contrario , che il nuovo anno di

Gi
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Febbrajo del 1o 57. han Gifolfo recaffe . Egli invero , come vi ho detto altra

l' anno i 6. volta, non potea fare altrimenti, fe feguir volea i det

tami di quella Cronica dell' Annalifta Salernitano. L'

anno 1o42. , in cui quefto Autore fcriffe di effere ftato

al trono efaltato Gifolfo, finiva nel Febbrajo, e il Mar

zo fecondo l' anno Pifano era il principio dell' anno 1 o43., onde qualora non da

quel Febbrajo contarfi potrebbero gli anni di quefto Principe, fallato avrebbe il fud

infallibile Scrittore e per non far accadere un cafo sì frano(benchè accadutogli cen

to volte, come abbiamo veduto ) è fembrato meglio al Meo di dire erronee ottan

totto carte di quefto Archivio da lui detto immacolato , quante nella mia Tavola

fe ne contano di Febbrajo, Marzo, ed Aprile, anzi novantotto inclufe le altre no.

dal no71. in poi, le quali fon tutte pppofte a quefto mirabil fiftema, che dire er

ronee le tre carte, ch' egli accenna di Febbrajo, fe tali vi fono, e gosì feritte in

rerum natura, una dell' anno nos3, e due del nos7., decidendo pro tribunali,

che trovandofi carta in contrario è erronea, Dirà forfe, che i palpabili errori da

lui commeffi hanno origine dalle copie, che io gli ho mandate traferite da miei

Amanuenfi, Sia pur così, come a' difgraziati Stampatori fi attribuifcono tutti gli

errori de Libri, quando forfe quelli non vi ebber parte. Ma chi mai può fufare

un uomo, che dovendo parlare, e ferivere al pubblico, fidafi delle copie di per

fone poco pratiche, che fono fate fotto l'altrui dettatura, e poffono agevolmente

o afcoltar male, o ferivere malamente E molto meno è fufabile chi in vigore di

vali copie abbia il mal talento di fucire, anzi di ftracciare li panni addoffo a chi,

anzichè averlo mai offefo, lo avea pur troppo fervito? Qualora mi fu d' uopo di

veffre la mia Tavola cronologica, che reca da due mila pergamene in prova della

mia Differtazione, non fui giammai pago, finchè non vidi cogli occhi miei, e non

«faminai d'una in una minutamente quante effe furono quelle, che citai in quella

Tavola. Ma lafciamo quefte rifleffioni, e ripofiamoci io dallo ferivere, e voi dal

leggere, per riferbarci alla lettera di appreffo l' efame di quefte tre di Febbraio,

ch' egli intrepido riferifce in favore del fuo, fiftema, come cavate da quefto Archi

vio, e quindi mancanti ( ch' effer deve nuova mia colpa ) nella mia Tavola cro

nologica. Mi raccomando fempre più, perchè vi applichiate feriamente a quel,

che leggete, acciocchè darmene poffiate il voftrofano giudizio, e fono

Tutto Voro

D. Salvadore Maria di Blafi Caf,
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Ice dunque il P. Meo,per ripetere nuovamente le fue dolci parole intor

no alle carte di Febbrajo, che fia in quefoArchivio lofrumento di

Maraldo del Febbrajo del 1o53., che ha l'anno 12., quello di Grf Ca

*fialdo, e ciudice, e quel del Monifero dis. Arcangelo del Febbraio
del 1857 ban't anno i 6. Qual Maraldo dimandò io, qual Orfo, qual'Mòniftero

di S.Arcangelo in qual luogo, in qui provincia, in qual Città. Non fa egli,

che appartengono; o appartenevano almeno im quei tempi a quefto Monaftero della

Civaif Monafiero di s.Arcangelo di Monte Corace nel Cilento, il Monatero di
S. Arcangelo di Porta nuova , o de porta Monachorum in Napoli, il Monaftero di

S.Arcangelo in grotta di Nocera, il Monafiero di s. Arcangelo di Petralia in si

cilia oltre moltiffime Chiefe, e Grancie altrove fotto quefto titolo, o fotto quel

di S.Angelo, o fotto'' altro di S. Michele vuol che rivolga iofoffopra tutto
rArchivio per rinvenirle , o più tono penfa egli, chio atterrito dalla fatica, che

intraprender dovrei, creda con fantafemplicità; che le tre membrane da lui si

ofuramente accennate vi fieno, e fieno ben citate fenz' alcun alterazione Io ben

chèfcottato dagli antecedenti errori da lui fovente prefi nelle altre, come fi è ve

duto finora, dovrei effre troppo cauto nel crederlo; pur quefta volta vorrei ufar

gli la cortefia in compenfo de-favori compartitimi nel fuo libro di eredere; che

trovinfi quì le mentorate tre carte con quelle note, ch'egli affegna alle medefime, e

perciò appartenenti a quegli anni 53, e 57, che ha detto Qual proper lui si dee

dunque credere a quefte tre, e dire, che Gifolfo fia ftato chiamato dal padre al

principato di Salerno in Febbrajo del 1b42., e non già a 6 i carte di Febbrajo,

che non lo vogliono ancora afcafo al trono, anzi a carte 2 1. dicMarzo , e a 6

membrane di Aprile, che tutte certamente, e a chiare note provano , che in Feb

brajo non potea effre compagno al padre nel principato, oltre le altre o della mia

Tavola dal 1671. fino al fine Egli in una delle fue magiftrali lezioni, che mi dà

come fentitete in appreffo, dice, che deefi credere più tofto un errore in un di

ploma fcritto da un Cancelliere del Palazzo, anzi ancora dubitarne della fincerità,

che accufardi errore non un Notajo, ma molti di più luoghi, quando difconven

gon) da quello, Qr mi pare, che fiavi maggior proporzione tra uno , e molti ( i

quali alla fine, come vedremo, fi riducono a tre , e dello fteffo luogo ) ancorchè

foffero dieci , che tra tre, ed ottantotto, anzi novantotto, quante fono le contra

rie, come abbiam detto, alle tre di Febbrajo. Ma fe a quefte tre vi fi aggiunga

l' autorità del fuo Annalifta, che val per cento, la bilancia trabocca d' un fubito

per le tre. Per que' però, pe' quali il fuo Annalifta, o fia la copia, che abbiamo

della di lui Cronica, non val nulla, precifamente in materia di anni, e mefi, non
ii aC
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accrefce ad effe alcun pefo, Dunque ancorchè le tre da lui si malamente accennate

foffero tali nelle membrane, quali egli le defcrive , non fpurie, non guafte , non

è da dubitarfi, che fpurie, o guafte creder dovrebbonfi a, fronte delle novantotto,

che fon notare nella mia Tavola. Or fappiate, ma all'orecchio, non lo dite a

neffuno, perchè non fon io portato a far perdere il credito a veruno , e molto

meno a quefto buon Padre, della cui dottrina, ed integrità par, che refti il pub

blico perfuafo, fappiate, che anche quefte fon falfamente da lui riferite, La prima,

che fortunatamente mi è riufcito di trovare con fommo ftento, fpete qual è? è

quella di Crfo Gaftaldo, e Giudice, e la troverete bella, e notata nella mia Tavo

la, non già all' anno 1 o 57., ficcome avrebbe egli defiderato, ma al 58. nel mefe

di Febbrajo Arca 42. n. 117. Uditene il fuo principio: In nomine Domini fxto

decimo anno principatus Domini Giffi gloriofi Principi menfe Februarius ( fin quì

andiamo felicemente d'accordo, adeffo viene il colpo ) UNDEcIMA Inditione: An

te me Petrum Judicem URsus CasTALpEUs, ET JUDEx conjuntlus ft cum Petrus

Atrianenfi filius quondam Sergii crc.. E non fa egli, che l' undecima Indizione

nel Febbrajo è del 1 o58, e non del 1 o 57. ? E s' è così, nel Febbrajo del 1o 58.,

e non in quello del 1 o57,, com' egli crede, contava Gifolfo il fedicefimo anno;

al Febbrajo dunque dell' anno 1o42, non era ancora afcefo al foglio, com' egli

vuole, nè fi contavano i di lui anni. E fe tutto l' anno Pifano del 1o42, termi

nava con quefto Febbrajo, dunque in tutto l' anno Pifano 1o42. non era fato

compagno al padre nel trono . Dunque il fuo Annalifta, regolandofi,, com'egli

dice , coll' anno Pifano sbagliò nel dire, che l' anno 1042, Gifulfus fublimatus eft

in Principem a Patre fuo; e sbaglia con lui il P, Meo , che dice lo feffo , e che .

vuol difenderlo . Rimango a vero dire forprefo, come un uomo, che fa a mera

viglia la cronologia pe' fuoi principj; che ne ha fatto, e pubblicato un apparato;

che ha giufto notate nella fua Tavola cronologica, ch'è in fondo di detto appara

to , le Idizioni, fdruccioli ora in sì groffolani errori di applicar l'Indizione undeci

ma al 1o57. in Febbrajo. Dirà, che leffe, o fcriffe, o gli fu fcritto Indizione de

cima. Ma prima di pubblicar quefto fuo libro , prima di pubblicare un argomento

fondato fovra le carte, efaminar dovea, fe le avea lette bene , fe l' avea fcritte a

dovere, fe gli erano ftate da altri fedelmente trafcritte; e quefte diligenze viemag

giormente farle dovea dopo aver veduto la mia Tavola cronologica, in cui nel lu

go corfo del dominio di Gifolfo fra tante, e tante carte non ne vedea, citata nè

anche una fola, che aveffe recato nel mefe di Febbrajo il nuovo anno di quefto

Principe. Potea facilmente egli, che fpea l' Arca, e il numero della Carta, che

non degnoffi di accennare nell' Opera, almeno offervare , fe in quell' anno eravi

effa nella mia “Tavola, o non effendovi confultar gli anni proffimi, e trovandola

nel 1o58., dubitare, fe aveffe errato. Ma, come chi, fegue l'infallibile Annalifta

errar non può, egli con quella fcorta ficuro di aver colto nel giufto punto, non

curò altro. Venga egli pure, io, mandi perfona pratica di leggere quefti caratteri,

i quali in quefti anni non fon così malagevoli a conofeerfi, e troverà bella e chia

riffima la parola undecima; lo che dico di tutte le altre carte da lui erroneamente

T1
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riferite, come abbiam finora veduto. Non ho poi io avuta minor fortuna a rinve

nir la feconda, voglio dire quella del Monaftero di S. Arcangelo , la quale ha la

medefima difgrazia della prima, effendo egualmente a lui contraria non già per la

Indizione, ma per l' anno del Principe. E' deffa nell' Area 64. n. 775. e così co

mincia: In nomine Damini ovinroDecimo anno principatus Domini nofri Gifulfi

glorif principibus menf Februari decima Inditione. Ideoque nos Landus, c- Alfa

nus germani , & fili quondam Petri de locum, qui dicitur Camella, atlus cilentus,

guam & nos mulieribus nomine Purpure relitta fpraditi Petri mater forum . . . .

quam & ego Letitia relitta Johannis filius fpraditto Petro eum duobus fili mei Mauri,

& Petri . Clarefacimus habere una inclita fortione in ipf monte , ficut preceptum

continet de Camelfi, d- congruum nobis ft per combenientia cum Johannes filius

quondam Crfnio advocatori nofro venumdare inclita ipfa predila nofra fortione de

prediclo monte, ficut prefatum preceptum declarat, tibi Domino Jaquintus Abbas Mo

maferio Santi Archangeli, quod fitum eft in mons Coraci de Cilento &c. Quì vi

trovo il Monaftero di S. Arcangelo , il mefe di Febbrajo , e l' Indizione decima ,

per i quali caratteri par, che foffe la membrana da lui additata , e fe l' anno del

Principe foffe il feftodecimo, non avrebbe il Meo più da defiderare, per dar qual

che ombra di apparenza al fuo affunto. Ma il male è, che a lettere cubitali, e ro

ronde è fritto, e leggefi quintodecimo ; e vedete già, che l'unico afilo delle tre

carte in due gli è affatto mancato , effendofi trovate amendue a lui contrarie, e per

l' oppofto a tutte le altre mie, fra le quali è quefta fegnata all' anno 1057.,uni

formi. Quella finalmente del Signor Maraldo, ch' ei cita effer dell' anno 1o 53. , e

recar l' anno duodecimo di Gifolfo, per quanto mi fia affaticato a cercarla, non è

ftato poffibile di rinvenirla; ho efaminate, per quanto ho potuto, tutte le membra

ne di quegli anni, o degli anni proffimi ; non fapendo , fe il fuo sbaglio, che

credo certiffimo, fia negli anni del Principe, nell' Indizione, o nel mefe; ma ogni

fatica è fata vana, ed inutile. Se aveffe recato Maraldo per l' anno 1 o57 , febbe

ne non avrei trovato lui, avrei rinvenuto un figlio di un Maraldo nella membrana

17. dell' Arca 73. nella quale fi legge : In nomine Domini quintodecimo anno prin

cipatus Domini nofri Giffi gloriofi Principis menfe Februarius decima Indilione -

Ideoque ego Johannes de locum Marilianum filius quondam Johanni ; eo quod ante

prefntia Petri Judici voluntarie mee per anc cartulam venundedie , adque ad femper

bendum confirmo tibi Majoni cognato meus filius quondam AMaraldi de locum Rota

inclita frtione mea de una cafa crc. Lo ftromento ha il mefe di Febbrajo, ha l'

Indizione decima, e in confeguenza appartiene all' anno fovradetto 1o 57., ma ha

la folita difgrazia degli altri , che non indica il feftodecimo , ma il quintodecimo

anno del Principe. Mi nafce anche un altro dubbio, fe aveffe egli sbagliato nel

nome fcrivendo Maraldo per Mirando, di cui trovafi una carta nell' anno 1o53. -

ch' è la 84. dell' Arca 3o., la quale, come veder potrete nella mia Tavola, è ve

ro, che reca l' Indizione VI. e l' anno duodecimo di Gifolfo ; però non è del me

fe di Febbrajo, ma bensì di Agofto. Ma fenza perdere più il cervello, e la pazien

za in rivolger carte, dal fin quì detto ognun chiariffimamente vede, che quelle tre

del
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del fuo defiderato Febbrajo fi fono ridotte ad una, anzi più tofto a zero, effendo

indubitato , che quella di Maraldo, che non trovo, dee effere della natura dell' al

tre ; e che voglia, o non voglia, confeffar debba non fenza eftrema fua difpiacenza

il Meo, ch' è ftato ingannato da quel fuo Annalifta nel credere, che in Febbrajo

ultimo mefe dell' anno 1o42. fecondo l' ufo Pifano fia ftato Principe di Salerno

Gifolfo . E quì a voi lafcio il campo di far le voftre figge rifleffioni fulla maniera,

colla quale è fcritta queft' opera, che a primo afpetto facilmente impone a' Letto

ri, i quali affiderati rimangono vedendo con un tuono didafcalico fpargerfi come

certe molte epoche, come indubitati certi punti controverfi in ifpezie di cronologia,

accompagnati per altro da fatti, che fi vendono agevolmente preffo gli uomini po

co intefi di tai materie, come verità indefettibili. Dal poco, ch' io ve ne ho fcrit

to fu i foli punti , che a me appartengono , veduta avete la franchezza, con cui

fi citano carte, e tutte falfamente fi citano, febben fi abbia avuta l' accortezza di

non accennare il luogo, in cui fono, affinchè non fe ne fcopriffero gli sbagli, per

non dire le falfità. Vedete altresì, fe da quefte sì malamente citate di quefto Ar

chivio fi poffa fenza rifchio di peccar di giudizio temerario creder lo fteffo delle

carte citate degli Archivj delle Monache di S. Giorgio di Salerno, e di S. Egio

di Averfa. Da tutto ciò però io pronoftico, che vedremo un giorno cambiato il

di lui fiftema, o per dir meglio ( giacchè l' uomo difficilmente rinunzia alle opi

nioni una volta da fe abbracciate ) prefa da lui altra ftrada per foftenere, che fu

Gifolfo cacciato da Roberto l' anno 1o75., cioè quella di abbandonare quel bene

detto anno Pifano, che l' ha fatto sì fovente ingannare , e di fcancellare dal fuo

Apparato cronologico le parole : dee dirfi che Gifolfo fu affociato ful fin di Febbra

jo, quando durava ancora l' anno Pifano 1 o42. notato dall' Annalifta ; e che fia

finalmente per ricorrere al Fiorentino. Egli fa , che il fuo Annalifta fu prefente al

fatto ; gli fu ciò rivelato, e non può non crederlo ; fa, che ha il detto Scrittore il

privilegio di non isbagliare; vede fratanto dall' altra parte ( volete forfe, che fia

sì cieco, che non lo veda ? ) che in tutti i mefi dell' anno Pifano 1o42., che

finifce col Febbrajo del volgare 1 o42. , non fi fa giammai memoria di Gifolfo ; e

che dall' Aprile, o dal Marzo del noftro to42., dal qual mefe comincia l' anno

Fiorentino 1o42., fi reca in tutte le carte il primo anno di Gifolfo, e così coftan

temente fino al noftro Febbrajo 1o43., e nel Marzo poi, o Aprile comincia il

fecondo anno di quefto Principe; dunque il 42., che difle l' Annalifta, era quello,

che cominciava dopo due mefi dal noftro, cioè dal Marzo del noftro 1o42., che

vuol dire l' anno Fiorentino. Per la fteffa ragione ( ciò, che mi ho voluto

riferbare a quefto luogo ) quando diffe il fuo Annalifta: Anno 1o75. Indizione

XIII. il Duca Roberto andò fpra Salerno, e l' affedio dal Maggio, non potea

ufare l' anno Pifano , perchè farebbe quefto il Maggio dell' anno noftro 1 o74.

dunque bifogna ricoverarfi fotto il manto dell' anno Fiorentino, o fotto del Gre

co; ma avvertite non di que' Greci , che cominciavano l' anno otto mefi dopo

di noi; oibò; altrimenti l' affedio cominciato farebbe nell' anno noftro 1o76. , e

quel quattordici di Gennaro urterebbe nell' abborrito , e deteftato anno noftro

- N 1o77. »
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o77., ma di quegli altri Greci , che dan principio all' anno dal Settembre antece

dente al comune anno, e quattro mefi prima di noi. E in tal guifa pare che

falvantur omnia, quae falvanda funt. Ma come faremo poi, dopochè il P. Meo

refterà, fe non perfuafo, almeno convinto, che nel mefe di Febbrajo non era an

cora Gifolfo efaltato al trono, ad aggiuftar, la faccenda, che nè anche per tutto il

mefe di Marzo fino a tutto l' anno 1 o 5o. fi trova carta, che provi il nuovo fuo

anno, e quel, ch' è più, molte del mefe di Aprile hanno ancora l'antico anno

antecedente, e così che appena ad Aprile fia ftato egli fatto compagno del genito

re ? Diremo forfe, che fon tutte falfe, fpurie , o guafte quefte di Aprile, e ciò

in grazia del P. Meo, il quale per fua liberalità , e condifcendenza dopa tante evi

denti prove ad duritiem cordis ci accorderà, che ciò avvenne nel mefe di Marzo?

Io ho fatto veder colle carte in mano recate nella mia Tavola, che nell' anno

1o42. nè in alcuna di tutte quelle di Marzo , nè in una di Aprile fi vede compa

rire ancora Gifolfo; che nel 43. per tutto Marzo fegue l' anno primo , che nel

44. per tutto Aprile fegue l' anno fecondo , nel 45. per tutto Aprile fegue l' an-.

mo terzo, nel 46 in Aprile comincia l' anno quinto , nel 47. fegue l' anno quinto

non folo per tutto Marzo, ma ancora in una di Aprile, nel 48. quelle di Marzo

feguono coll' anno fefto, e folo in Aprile fi vede il fettino, nel 49. per tutto

Marzo continua il fettimd, e comincia in Aprile l'ottavo; nel 5o. finalmente quel

le di Marzo, e di Aprile perfeverano coll' anno ottavo ; e folo quelle di Maggio

cominciano ad annunziarci il nono. Se quì terminaffe la bifogna , ogni bravo Sto

rico, o Cronologo conchiuderebbe, che affatto non fu chiamato Principe Gifolfo nel

Marzo, di cui niuna carta per anni nove ha il fuo nuovo anno, nè lo fu al pri

mo di Aprile; ma paffati già alcuni giorni; e quindi accadere , che alcune carte

di Aprile, perchè fatte ne' giorni antecedenti la di lui efaltazione , fieno con un

anno, meno altre fcritte dopo la medefima con un anno di più. Ma come ciò po

trà poi effer vero, fe negli anni appreiffo non folo in Aprile; ma altresì in alcune

di Marzo contafi del Principe l'anno nuovo ? Favorifca il P. Meo di fciogliere

susfonodo, ma nomigià con dirguafte tante pergamene di Aprile, ch' è li ftra

da più facile adottata dalla fcuola dello fcetticifmo, ma con arrecarne qualche ra

gione plautibile. Io per me, fe non temeffi la di lui sferza, e fe non foffe egli

Per replicarmi, che è troppo grave errore, ripeterei quanto diffi nella mia Opera con

piccioliffima variazione, cioè, che jus anni licet abAprili menfe confanter in cipere

infrumenta ibi relata innuerent, ed aggiugnerei: ufque ad annum 1oso. vel 1 o 5 1.,

feu ad annum monum Gifulphi , ind vero a Martio aliquando numerari vidantur :

e ne additerei la ragione a voi di nafofto, e fenzachè la penetraffe il mio Mae

firo ed Ariftarco il Meo ; voglio dir quella fteffà ; che nella mia Prefazione - avea

--- --- • - -
-

data: Idvero exco fatum arbitror , quod quum Salernitarun Tabellionum mos fue

ru nunm a menfe Martio inchoare, decen prope menfes vulgares anno antevertendo,

pine fa cia a AAartio anno numerata, ri . Fratanto tenete voi

quelta mia opinione, e afpettiamo, che qualche cofa di meglio fu quefto

P° ci fi fuggeriica dalla dottrina dei Meo

Gli

, e palamo 'all' ultime fuecenfure. -
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6timaro IV ebbe an-

cora il Principato di Ca

pua nell'Agofo del 1038,

prefe ancora Amalfi nel

1 o 39. non già nel Mag

gio come pretende il Blafi,

ma dal Marzo pref la

Capitale,f ne coronò Du

ca, e nell'Aprile finì di

conquiftur tutto il Ducato,

come cofta dal Cronifta , e

dalle carte . Nel Luglio

dello fieffo anno prefe an

cora Sorrento .

Fu poi coronato ancora

Duca di Puglia e Calabria.

Il Blafi ne vuole l' epoca

dal Decembre, e dice, che

id manifefte oftendit di

ploma . . . . . nifi error

aliquis in notas incurre

rit coll' anno di Gunima

rio 26. di Salerno , 6. di

Capua, 5. di Amalfi , e

Sorrento, 2. del ducato di

Puglia , e Calabria De

èembre Indizione i 2. io43.

Nota poi aver egli detto :

nifi error aliquis in notas

incurrerit, perchè non flo

trova carte nel Decembre

del 1o43.

anno primo, locchè potreb

be intenderfi de' primi gior

ni di effo mefè, ma an

del del

1 o44. coll' anno primo ;

Gli errori del Cronifta intorno alla gita in Capua,

e alla coronazione di Corrado Imperadore, e la concef

fione di quel Principato fatta dal medefimo a Guaimario;

cofe tutte, che io ho fcoverte dover effere nel 1o38.,

e non nel 1o37., come dice il fuo Annalifta Salernitano,

e l'altro del Ducato di Sorrento fecondo il detto Auto

re dato nel 1o4o. allo fteffo Principe, quando fe ne

impadronì nel 1o 39., li tace il buon Padre Meo; e

folo decide , che pretende il Blafi d'avere il detto Guai

mario prefa Amalfi in Maggio ; e al folito colla Storia,

che a fuo talento ne ferive, va a diftinguere la prefa

della Capitale , la coronazione, e la conquifta di tutto

il Ducato, che dice effere ftata in Aprile . Quefto lo

fapeva ancor io, e potea egli leggere nel mio Riftretto

Dux Amalphiae ab Aprili 1 o 39.

Sino al finefi fa dire al Blafi quel, che non dif

fe, e fi fa volere quel, che non volle , anzi gli fi fa

una lunga , e criminale accufa per quel, che non diffe,

e non volle . Conchiude il Meo non effere fiato Duca ,

di Puglia Guaimario IV. prima del fine del Febbrajo del

1 o43., e il Blafi dice nel fuo Riftretto più volte accen

Dux Apuliae & Calabriae a Februario 1 o43.

La differenza parmi , che fia, che uno l' ha detto in

volgare, e l' altro in latino. Ma aggiugne il Blafi c5

forte a fine 1o42. Ecco un irremiffibil delitto, ma tanto

latO :

temperato , mortificato, indebolito , diminuito con un

forte, che in lingua noftra vuol dir forf , vuol dir può

effere , peut-être, che perde ogni fuo vigore, e fa capi

re a chi intende , che non è vero , che il Blafi ne vuo

le l' epoca dal Decembre. Ma la cenfura del dotto Au

tore dell' Apparato cronologico non è contro a quefte

parole, che non volle leggere , o finfe non averle letto,

ma bensì fopra quelle della Differtazione, che fon le fe

guenti : Praeter adductos Capuae, Amalphiae , & Sirren

ti titulos, quos habuiff Guaimarium Gifelphi parentem

ex relatis chartis audivimus, Calabriae, & Apuliae Dux

pauci interjedis menfibus pofi fili Gifulphi exalationem

eft appellatus, menfe fcili cet Decembri anni ejufdem mil

lefimi quadragefimifcundi - Id maniffe oftendit utriufque,

patris nempe Guaimarii, c& Gifulphi fili diploma , Nisr

ERRoR AL1ovis 1N NoTAs 1NcURRERIT, quod ita insi

con ancora l'

cora Gennaro

ma ciò non oftante verifi

milius eft vulgarium char

tarum Notarios , quama

N a pt
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Scribam Palati . . . . . .

in is erraffe . Ma dovea

non folo creder più facile

l' errore nel diploma , ma

ancora dubitarne della fin

cerità, che accufr di er

rore non un folo Notajo ,

ma molti di più luoghi.

Una nota fola ben può dir

fi malamente trafcritta

quando è oppofa a moltif

fime. Non fola fon cinque

le carte, che lo mofrano

non ancora Duca di Pu

glia nel Decembre del 1 o42.

ma gli frumenti della

Conteffa Rodelgrima ( Arc.

87. n. 134 ) e quella di

Alfano figlio del Conte Al

fano del Gennaro del 1 o43.

mofrano, che anche allora

non era Duca di Puglia;

e lo fieffo dimofrano gli

frumenti del Gennaro del

o44.; che in numero di

tre fon rapportati dal Blafi

feffo . Ma non effere fiato

Duca di Puglia prima del

fin di Febbrajo è ancora

evidente dalla Storia. Ef

fndfi filevato Maniaco

Catapano di Puglia , l'Au

gufio Cofantino vi fedì

Teodoro Cano per trarre

al fuo partito Argiro Du

ca di Puglia, che finora

coi Normanni era capo

de' nemici de' Greci ; co

lo la fciarono i Normanni, infrumento inveniuur. Quando l' errore foffe caduto fo

*** Pca di Pglia pra quefta fola teftè accennata, che malamente vi avea

pi cc., ove nel Dicembre del 1 o43. fi dice anno fe

condo di quefti ducati. Il Blati dunque allora vuole, che

in Dicembre del 1o42. fiafi detto Guaimario Duca di

Calabria, e di Puglia, e il crede manifefto, quando le

note del diploma, che ne adduce in prova, non fieno

in ciò viziofe: nifi error aliqui in notas incurreri. Dun

que il Blafi noni vuole, ma ne fa dubbio . Di quefto

fuo dubbio ne reca le ragioni con una nota ini piè della

pagina, in cui dice di aver trovato non folo altre carte,

che nello feffo Dicembre del 1o43. dicono anno primo,

che potrebbe ben concepirfi con credere quefte carte fat

te ne' primi giorni di Dicembre, e il diploma negli ul

timi; ma anche altre del Gennaro feguente del 1o44.,

nelle quali fegue ad annunziarfi ancor l' anno primo; e

foggiugne effer più verifimile, che sbaglino in quefti an

ni i Notari, che lo Scriba del Palazzo. Quefte fteffe ri.

fleffioni replicò il Blafi nella fua Tavola Cronologica cOIl

altre due note ; ché fece per effere efatto, e veridico

nell' accennar le fritture, e non prenderfi minima li

bertà nel cambiar gli anni, i mefi, le Iadizioni , le pa

role , per tirarle al proprio fiftema, e ingannare il pub

blicos non volendo defraudar della privativa di quefto

privilegio il buon P. Meo Delle carte dell'anno a 5.

di Guaimario IV. Indizione XI., che corrifponde all'

anno 1o43., additavanfene nella mia Tavola quattro di

Gennaro, e due di Febbrajo, e, ficcome in tre delle pri

me, e in una delle feconde nori eravi ancor notato il

Ducato di Puglia, e di Calabria, credei, che foltanto

in Febbrajo aveffe egli ottenute quefte provincie , e nè

anche fu i primi del mefe, effendovene una di quefte

di Febbrajo, che non portava tai titoli; onde alla fola

feconda di Febbrajo cominciai a fcrivervi : Et primo

( anno ) Ducatuum Apuliae, & Calabriae . Ma poichè

eravene una tra le quattro di Gennaro, ed era quella

dell' Arca 71. n. 3o6., in cui eranvi tra le note anche

quefta di Calabria , e di Puglia, giudicai di avvertirlo

riella mia nota in piè della pagina colle parole : Adver

tendum hoc in infrumento Arc. 7 1. n. 3o6. additum

i Agiro fatto Patrizio effe in notisi. Anno 1. Ducatuum Apuliae, & Calabriae,

fini a Greci; e allora quod neque in ceteris Januarii, nec in primo Februarii

ag
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Guaimaria . Ora Teodoro

da Cofantinopoli giunf in

Puglia nel Febbrajo del

1 o43. , come fi ha da

Lupo Protofpata; dunque

non prima Guaimario fu

fatto Duca . Morì Guai

mario IV. dopo l' Agoflo

del 1 o52., refiò il figlio

Giffo , a cui, come fi

diffe, fu tolto il Principa

to nell' anno i c75.

aggiunti que' titoli , e che veramente nel folo Febbrajo

fi era egli impadronito di Puglia, e di Calabria, dovea

no corrifpondere tutte l' altre carte non folo di queft

anno, ma anche del Gennaro almeno dell' anno appref

fo 1o44. a notar fempre l' anno primo di tai ducati,

e così a proporzione negli anni feguenti. Tra quefta

ferie però trovai, come fi è detto, il diploma di queft

anno fteffo 1o43. del mefe di Dicembre , che recava

l' anno fecondo; e quindi parvemi ragionevole di avvi

farne ful principio dell' anno feguente, in cui continua

va nelle carte il primo anno di que' ducati, i Lettori

cori quefta feconda nota dicendo: Nfi error in antece

denti anni diploma ( Arm. I. G. n. 67. ) menfis

Decembris, in cuju notis fecundus numeratur annus du

- catuum Apuliae, c& Calabriae , irrepferit , quem irrepfffe

inverifimile eft, fuit enim friptum per Cancellarium Sacri Palati, quem latere tem

pus domini Principis fui parum credibile eft, tria haec citata infrumenta , quae

menfe Januario primum adhuc diflorum ducatnum annum referunt, falfi notis labo

rant. Non potendo in Dicembre 1o43. effer già anno fecondo di que' ducati, e

in Gennaro 1 o44. anno primo, o nel diploma di Dicembre, o nell' altre carte no

tariali di Gennaro effer dovea lo sbaglio, e falfe le note. Diffi io, che fembrava

effere inverifimile l' error nel Diploma fcritto dal Cancelliero del Sacro Palazzo , il

quale prima di tutti, e più di tutti fapet dovea il tempo, e i mefi giufti, ne'qua

li il fuo Principe cominciava a prender que” titoli. Aggiunfi, che i tre frumenti

di Gennaro, ne' quali continuava a contarfi l' anno primo, erano frumenti inferi

ti in altri, e perciò poteano più facilmente sbagliarfi le note di effi nel trafcriverfi:

Id vero mirum non ef, quum intra alias membranas refrantur, ac proinde falf per

exfcriptores forte ( anche quì un forte ) translata . Rammentai di più quella mem

brana del Gennaro 1o43. , che già mettea l' anno primo di quei ducati, effer più

uniforme al diploma; perchè fe in Gennaro avea que' titoli, potea averli altresì

nell' antecedente Dicembre. Oltre di quefte ragioni avrei potuto addurre altra mem

brana del Gennaro dell' anno 1o47. , che già reca l' anno quinto di que' Ducati

dentro l' Arca 7. n. 172., come nella mia Tavola, e perciò è uniforme a quella

del Gennaro no43., che ha l' anno primo, ed accrefcere più l'argomento. Tuttavia

diffi tutto ciò efitando, baftandomi di averne avvertito il Lettore. Ma il rigido P.

lMeo, che fcirpum in modo quaerit, già rifolve, che vuole il Blafi , che da Dicem

bre del 1 o42. ebbe Guaimario que' Ducati, e fcordatofi dell' oftinazione poco pri

ma moftrata nel voler foftenere, che Gifolfo dal Febbrajo era ftato dal padre efalta

to al trono in vigor di tre carte da lui falfamente lette, o notate in confronto di

novantotto tutte contrarie, vuole ora, che non debbafi credere alla data del Di

ploma ( febbene avvalorata, come abbiam veduto, da altre due carte ) ma alle tre

carte di Gennaro, benchè non originali, ma copiate da altre, perchè inferite in

al
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altre membrane, e ad altre due, che ne accenna , le quali fono le due da me rap

portate nel Gennaro dell' anno 1o43., cioè quella della Conteffa Rodelgrima, della

quale cita il luogo , ma malamente, non effendo già Arca 87. n. 134. , ma Arca

86. n. 234. , e l' altra del Conte Alfano, ch' è la carta del num. 138. dell' Ar

ca 31., anzi vuol, che fi dubiti della fincerità del diploma, tuttochè uniforme,co

me fi è veduto, ad altre due carte, perchè vi fu forfe fcritto anno fecundo invece

di primo. Andate voi a trovar ragione de' fuoi giudizj così tra loro difformi . Tre

carte ( e quefte, come fi è veduto , tutte erroneamente recate ) debbon far legge a

difpetto di novantotto contrarie ; e tre altre, tra le quali un Diploma fcritto da

un Segretario del Sacro Palazzo contro cinque, tre delle quali fon copie, nè anche

mi polon lafciare in dubbio , s' io debba l' urna, o l' altra delle parti feguire. Ma

egli s' induftria a moftrar colla ftoria, che Guaimario non potè impadronirfi della

Puglia, e della Calabria prima del Febbrajo del 1o43. Udiamo come : con una

autorità di quel Lupo Protofpada, il quale fecondo lui in quefto fteffo articolo

pag. 284. non folo prende gli anni dal Settembre precedente , ma ancora ha tutti

gli anni fallati colla pofpofizione di un anno. Cominciò quefti l'anno dal Settembre

antecedente, e pofpofe un anno, quando diffe la prefa di Salerno accaduta nel 1o77,

e con quefta peregrina dottrina il fuo 1o77. fi fe dal P. Meo diventar 1o75.,

adeffo poi, che lo fteffo Autore riferifce , che Teodoro da Coftantinopoli giunfe in

Puglia nel Febbrajo del 1o43., Lupo non più pofpone amni, nè più comincia l'

anno da mefe alcuno, che honi fia del piacimento , dell' arbitrio , del volere del

P. Meo. Che ve ne pare? Non prova il tefto del Protofpada tutto l' oppofto ? Se

quefto Autore pofpone un anno, dunque Teodoro giunfe in Puglia fecondo gl' in

fegnamenti del Meo nel Febbrajo del 1o42., e pctè beniffimo Guaimario diventar

Duca di Puglia, e di Calabria nel Dicembre dell' anno feffo . Ma già le forie,

che riferifce quefto dotto Padre, oltre di non effer cavate da fonti limpidi, come

farebber le carte di que' tempi, ma da frammenti, giornali, e croniche sì fcontra

fatte , che fanno a calci l' una coll' altra , fogliono poi fempre da lui effere con

cambiamenti di punti, di virgole, di numeri, di parole accomodate , e trasformate

a fuo arbitrio onde a gran ragione io giudico , che non fiavi uomo di fenno ,

che voglia curarle . Conchiude finalmente l' articolo il P. Meo colla morte di Guai

mario IV. , e col difcacciamento poi del figlio, e fucceffore Gifolfo, che accadde,

comé avea detto, e crede aver provato , e come dice di bel nuovo, e ridice , nel

1 o75. Ed io fenza più parlar di queft' anno , per cui credo all' incontro , ch' egli

lha sbagliato a partito , come feci vedervi colle carte fincrone nelle mie Lettere del

paffato mefe, conchiudo, che vede ognuno, e voi avrete veduto abbaftanza dalle

mie rifleffioni, e rifpofte, qual fia l' umore di quefto dotto Scrittore, cioè di pren

der fuoco affai facilmente, è di rifcaldarfi la fantafia, che lo porta poi a non leg

gere, che poche parole de' libri , e di qualunque carta , e , per dir così, appena

la fcorza di effi , indi fopra l' immatura lettura far de' caftelli in aria, ftabilirfi fifte

mi , e fecondo quelli parlare, fcrivere, cenfurare. Ricordatevi di colui, che ofi

natamente dicea, che S. Tcmmafo d' Aquino avea negato d' cfeivi Dio, e venuto

al
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alla prova aprì il libro del Santo Dottore, in cui parlava dell' efiftenza di Dio, ed

ivi fecondo il fuo metodo facea prima il quefito: Utrum detur Deus ? e immedia

tamente per riferir le ragioni degli Ateifti cominciava a dire: Videtur quod non ; e

lette quelle parole ferrò il libro, dicendo di aver moftrato il fuo affunto. o Miss

ni. Addio .

Tutto Voffro

D.Salvadore Maria di Blafi Caff

XVII.

Cava SS. Trinità 22. Marzo 86.

A. C

Utt' altro potuto avrei figurarmi, che conchiufo già il mio carteggio
“S&M - - - -

con Voi intorno a' due Libri, che parlavano della mia Opera della

i Serie de' Principi Langobardi di Salerno, e dopo avere al voftro faggio

criterio efpofte le mie diffe, aveffi poi dovuto foggiugnere queft' altra

lettera, che troppo fcrivo mal volentieri, per darvi una nuova , che

fe ha forprefo me, non potrà in voi non cagionare un eguale forprendimento.

Quel dotto, e buon P. Meo, ful quale tanto ho dovuto finora fcrivervi, nel tem

po, che dava con fommo zelo i fanti Efercizi nella Città di Nola con molto pro

fitto di quelle anime, nell' atto fteffo, che annunziava con fanto fervore jeri l' al

tro la parola di Dio, ful medefimo pulpito è ftato colpito da accidente apopletico

sì gagliardo ; che dopo poche ore ha dovuto rendere l' anima al Creatore. Non

poffo fpiegarvi i movimenti del mio cuore a sì improvifa difgraziata notizia, che

mi ha penetrato il più interno dell' animo . Io non faprei, .fe abbia fatta perdita

maggiore la Religione in reftar priva di un Apoftolo, che buon fentiero condu

cea le anime traviate, o la Repubblica Letteraria nell' effere fpogliata d' un Uomo

infaticabile di sì profonda erudizione, e dottrina. Ve ne fcrivo principalmente per

replicarvi quanto altre volte vi ho fcritto, di non penfare affatto a pubblicar le

mie Lettere ; le quali fe per tanti altri motivi reftar doveano nafcofte, molto più

adeffo lo devono , mancato effendo colui, al quale avrei voluto far vedere, che non

avea avute giufte ragioni da cenfurarmi . Ve ne replico dunque le mie più efficaci

preghiere, e vivendo ficuro, che farete per condifcendere alle mie brame mi fcrivo

àl folito -

Tutto Voftro

D. Salvadore M. di Blafi Caff

i L F I N E.

DUE
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DUE LETTERE, ED UNA TAvoLA CRoNoLoGICA

1o5

ORIGINALI, ,

DELLE QUALI SI PARLA NELLA vIII. DI QUESTE LETTERE,

SCRITTE DICARATTERE PROPRIO DEL P, D. ALESSANDRO . .

MEO, E DA LUI MANDATE ALL' ALTORE.

-

"

, I,

Illafriffimo Signore Padre, e Padrone Colendiffimo.

Ella Miffione di Sava, ( ove feguirò ad effere per altri otto giorni, e dopo

la quale non fo dove farò mandato ), ricevo con fomma gioja la pregiatiffi

ma di U.S. Illuftriffima, dalla quale rilevo con pena, che finora non ha avuta

f la mia umiliffima, nella quale rifpondea fullo ftato del Moniftero di S. Benedetto

di Salerno, quando S. Alferio ne trasferì alla Cava la Sede Badiale. Spero che a

queft' ora le fia già fata umiliata. Son quì occupatiffimo , effendo cominciate le

comunioni generali, e continuando a far la predica. La confidenza , ch' ella gene

rofamente fi è degnata di darmi, ha fatto che io ofi di prefentarle una tavola cro

nologica di tutt' i Principi di Salerno, e fpero che finalmente l' abilità di U. S.

Illuftriffima, e le carte di codefto teforo immacolato, oltre gli anni precifi, ch' io

mi lufingo di avere accertati, abbiano a mettere in luce anche i mefi, ne' quali

ciafcun Principe prefe il Principato, o fu fatto collega . Sà ella , che in tutte le

noftre parti coftantemente le Indizioni fi prefero dal primo di Settembre, che prece

de quell' anno, in cui effa Indizione è notata . Ciafcun' anno ha due Indizioni; e

così ciafcun' anno d' un Principe ha fempre due Indizioni, e quando non comin

cia effo anno del Principe dal primo di Gennaro , fempre ciafcun'anno di effo con

tiene parti di due anni di Crifto. La carta, che fi è degnata accennarmi cogli anni

1 2. di Giovanni, e 6. di Gucimario ( Arc. 42. n. 237. ) mi fcoprirebbe un'erro

re nella mia cronologia, in cui Giovanni non giugne all' anno 12. Benche non

abbia le mie carte, lo credo difficiliffimo; e la prego a darmene le note di mefe,

e Indizione. L' Indizione dovrebbe effere 8. o 9. fecondo i mefi ; ma fecondo me

Giovanni non ebbe quefte Indizioni; ma fe l' Indizione foffe 5. o 6. dovreffimo

credere col Pratillo non effer due Giovanni , ma uno, e lo feffo figlio di Manfone;

locchè dovrebbe a mio credere effere falfo. Quefta carta dunque, e fe altra fe ne

trovaffe di Giovanni , potrebbe decidere. Ma forfe ne avrò altre in contrario, che

ora non mi ricordo. La fupplico nell'Indice, che fa delle carte, per effere in poi

gran lume a molti, dirne le note , cioè l' anno del principato , il mefe, e l' indi

zione. La ringrazio delle notizie comunicatemi. Nella carta della chiefa di s. Nie

cola del 118. è del tutto certo, che l' Indizione è quartadecima, cominciata al

Settembre del precedente 118o., e 'l mefe cancellato, dee effer dal Gennaro fino al

16 Maggio, dal qual giorno in effo anno 1 181. cominciava poi l' anno 16. del

Q) r
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regno. Le due carte de' due Pandolfi fono del 979, e 98o. Gifolfo effendo fiato

depofto , fu riftabilito col foccorfo di Pandolfo Capodiferro Principe di Capua e

Benevento; e per effergli grato, non avendo figli, adottò, e fece fuo collega un

figlio di effo Pandolfo, chiamato anche Pandolfo; ma effendo morto poi Gifolfo ,

il Capodiferro prefe anch' egli il titolo di Principe di Salerno, e contò il fuo anno

36. di Capua e Benevento, e 'l primo di Salerno, mentre il fuo figlio Pandolfo ne

diceva il quinto. Non poffo più fcrivere. La fupplico per amore di Dio, che vo

lendo onorarmi con fuoi defideratiffimi caratteri, e con qualche fuo comandamento,

cambi meco termini, e condotta . Io fono un' ignorante, e altronde indegno di

effer trattato come fuo fervo. Defidero folo faper qualche cofa, ambifco di fervire;

ma non fon buono nè per l' uno,nè per l' altro. lo non ho comodo per Nocera;

ma confegno quefta mia umilifima ad uno, che va al mercato di S. Severino, af

finchè quivi la raccomandi a qualche conofciuto Cavajolo. Defiderofiffimo di qual

che fuo comandamento, baciandole riverentemente le s, mani, mi prendo l'onore

di dirmi pien di rifpetto

Di U, S. Illuftriffima -

Cava s. Maggio 8o.

- --

-

milif. Divotif. serva obbligatifimo

Aleffandro di Meo del SS, Redentore -

- . II, -

llfirifme Signore Padre e Padrone Calendifimo,

Da Bracigliano, ove ho dati otto giorni di efercizj fpirituali a quel Popolo,

ritiratomi a quefta Cafa di Ciorani, ove mi fermerò quattro, a cinque gior

mi, mi è ftata confegnata la veneratiffima di S. P. Illuftriffima , Refto al fommo

confufo per la troppo eccedente cortefia, ch' ella fi compiace ufar con me , che

nulla merito. Padre mio gentiliffimo, quanto al punto, di cui fi degna onorarmi,

per quanto io ben mi conofca inetto, pure mi pare di vedere impoffibile l' accor

dar l' Abbate di venofa col Cronifta di S. Benedetto fulla legazione di S. Alferio

in Francia. S. Qdilone Abbate, che fi vuol, che l' abbia condotto, e gli abbia

dato il S. abito in Cluny, non fu Abbate, che dal 993. o 994,, e fecondo il Cro

nifta S. Alferio avea già veftito l'abito in S. Benedetto fin dal 992., lo diremo fpe

dito legato effendo già monaco ma ripugna ancora a quefto l' Abbate di Venofa,

che lo dice fpedito effendo Palatino, e che in mano a S. Odilone rinunzia al feco

lo . Se vogliamo dire, che S. Odilone non ancora era Abbate, ma monaco fempli

ce, quando ricevè S. Alferio, detto Abbate dalla Scrittore per anticipazione , per

chè lo fu poi; potrebbe quefto aver qualche apparenza di credibile, potendofi met
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tere la legazione prima del 992., ma, oltrecchè un tal fatto non farebbe fato om

meffo dal Cronifta , che notò le cofe più minute; come fcioglieremo il nodo, che

il S. dicefi fpedito dal Principe Gifolfo I,, e dallo fteffo di nuovo favorito poi in

Salerno; fapendo noi, che quefto Principe morì nel 978, , e quindi la legazione

farebbe di quel tempo, in cui S, Cdilone era fanciullo Ella mi dice: Perchi al

biamo a dire effre fato Giffo, e non più tofio Giovanni, o Guaimario , che furono

appunto i Principi in quel anno 99o, ? Il nome di Gifolfo non faprei donde l' abbia

ella cavato, Non mi trovo nè Ughelli, nè il Muratori, nè l'Enfchenio, per offer

var nell' Abbate di Venofa quefto fatto; ma mi trovo fcritto da effo Abbate di

Venofa , quefte precife parole: Ma poi per gl' impegni dello fieffo Principe di Saler

no Giffo, tornò a Salerno, ov” effo Principe ec. Il P, Pagi all' an, 105o, n. 27.,

al certo prendendolo da quella vita , dice S. Alferio fpedito, e poi richiamat9 da

Giffo I. Principe di Salerno, Son di mala memoria, ma mi par certo di aver let

to lo fteffo nel Mabillone, Ma nettampoco pccorreva dir quefto ; dacchè la P, S.

Illuftriffima ha coftì quella vita, e ben puote offervare fe vi fia efpreffo Gifolfo; e

quando non vi foffe, potreffimo fare altre offervazioni; ma fe vi è, noi dobbia

mo per neceffità dire, che erri, ed è certo, che anche in qualche altra cofa ha erra

to, effendo ftato di molto pofteriore,

Intanto io non farei mai fazio di ringraziar la P. S. Illuftriffima, che con fi

delle undici note cronologiche, che generofamente fi ha prefo il faftidio di traferi

vere in una carta apparte, mi ha fatto conofcere un errore, non tanto mio, quan

to del nobile ed efattiffimo Cronifta di S. Benedetto di Salerno; o per meglio dire,

dell' infelice fuo trafcrittore. Mi pare mille anni per poter venir per un giorno ad

offervarne il contenuto, per poterne oneftamente farne ufo, In quefto cronifta (per

fomma ingiuria di codefto Cenobio, e con fommo danno della Repubblica Lettera

ria, tolto a codefto Archivio, e poi bruciato ), all' anno 994, fon notate un or

rida tempefta, e l' affedio di Matera; e quefto giufto effer fatti di effo anno lo

afficurano ancora Romoaldo Salernitano, l' Ignoto Barefe, Lupo Protofpata , e il

Cronifta di S, Sofia, Ma fi aggiugne nel Cronifta di S. Benedetto anche la morte

di Giovanni Principe di Salerno coll' eruttazion del Vefuvio , Di quefto n' ebbi

fempre qualche dubio, maffime per non trovare altri, che in tal' anno notaffe erut

tazion di Vefuvio; ma non avea il coraggio di oppormi al fempre efatto Cronifta;

ora, grazie a lei, conofco, che quella morte dee notarfi al 999, , in cui da altri

Scrittori ancora è notata l' eruttazion del Vefuvio, colla quale anche S. Pietro Da

miani notò la morte di effo Principe, Ma il noftro, Cronifta, che notò le altre erut

tazioni, non ne parla in quell' anno; e quefto mi fa credere, che infelicemente

fu notato al 994. dal raccoglitore ciò, ch' era notato al 999. Nella Cronica de

Principi di Salerno del Pellegrino fi nota Joannes de Lamberto Ann, XIII, ma nel

C. dovea effer XVI., e non fu veduta di fotto l' unione nell' V. Più infelicemente

nel Catalogo de' Principi di Salerno ( teforo anche rubbato a codefto Moniftero,

ed a chiunque aveffe voluto confultarlo) fcioperatamente fi è trafcritto al folito dal

Pratillo Ann. XI., ove dovea effere XV., effendo ftati anni 15. mefi 7. e gior

ni 18. - Le
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Le umilio un' afpetto cronologico di tutti i Sovrani Longobardi, fe forfe po

effe in qualche parte fcemare de fuoi nobili e fempre in poi commendevolifimi

travagli. Ne' primi Duchi di Benevento la mia Cronologia è diverfa da quella del

Pellegrino, che folo usò critica in quefta materia ; ma mi perfuado, che quefta

del Pellegrino fia certo erronea. Del Principe Giovanni II. fcrive il Cronifta di S.

Benedetto, che prefe pridie Kal. Januarias il Principato, cioè nell'ultimo giorno

del 983., ma come le ultime note Cronologiche, che fi è degnata favorirmi del

Decembre XI, Indiz. coll' anno 15. di Giovanni , e 9. di Guaimario ( Arc. 18.

m. 139. ), lo moftra Principe nel Decembre di effo anno 984. , o quefta carta fu

fcritta nell' ultimo giorno di Decembre del 997., e tutto è efatto, ma mi par dif

ficile, che fi abbia voluto far coronare nell' ultimo giorno dell'anno, che in quell'

anno cadde in Lunedì, nè vi era alcuna fefta fegnalata ; onde potrebbe nel tefto

del Cronifta effer caduto errore; ed effere accaduto il fatto alcuni giorni prima.

Qualche circoftanza della carta , o altra carta potrebbe dar qualche lume. Ho erra

to nella Tavola notando la morte di Giovanni al 998. in luogo del 999. , e così

dee emendarfi nell' altra de' Salernitani, che le umiliai. Rinnovo le umili mie fup

pliche a degnarfi di regiftrar tutte le carte antiche , benchè fembraflero inutili, e

con tutte le loro note . Oh fe fi trovaffero carte, che portaffero le note de' Princi

pi o Duchi di Benevento più antichi. Troppo l' ho tediata , nè più lo potrei.

Perdoni il modo di fcrivere, e fe non ricopio, perchè ho fatto con fretta, e più

non poffo. Defiderofiffimo de' fuoi comandi; baciandole umilmente le S. mani, mi

confermo l' onore di dirmi - -

Di S. P, Illuftriffima

.

Umilifs. Divotif. servo obbligatif.

- - Aleffandro de Meo del Ss. Redentore.
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I CON QUELLA DELL'AUTORE.

An. Indiz. | SALERNO CAPUA BENEVENTO

982 1o | Manfone,e Gio- Landenolfo da Pandolfo II.
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